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Centro Studi
Nel 2007 nasce, quale diramazione organizzativa del Ce.Mu. Centro Multiservizi, il Centro studi sociali per il terziario, turismo e servizi Filcams CGIL, al fine di promuovere e coordinare studi e ricerche in campo sociale e del lavoro e sulle tematiche previdenziali, assistenziali e assicurative.
L’azione e l’organizzazione del Centro studi ruotano attorno a una serie di ambiziosi progetti, che puntano alla promozione, all’attuazione e al coordinamento di attività di studio e ricerca nei settori sindacale e del lavoro, della previdenza e della sicurezza sociale, del welfare contrattuale e della responsabilità sociale delle imprese.
Si tratta di progetti di ampio respiro e di grande spessore culturale, sempre con un occhio di riguardo agli scenari, alle tematiche, all’evoluzione e alle innovazioni, sia a livello nazionale sia internazionale, che caratterizzano i comparti del terziario, del turismo e dei servizi.
Particolarmente importante è il lavoro realizzato dal Centro studi per l’Osservatorio sul terziario di mercato, progetto avviato nel 2011 in collaborazione con alcuni tra i maggiori esperti nel settore e condotto continuativamente, seppur con tempistiche e uscite differenti. I dati dell’Osservatorio offrono un insieme articolato e puntuale di informazioni di carattere tecnico, elementi indispensabili di conoscenza nel confronto negoziale tra le parti sociali e nella difesa delle condizioni e dei diritti dei lavoratori.
Il Centro studi cura la raccolta, conservazione e catalogazione, in un apposito archivio storico informatico, di pubblicazioni e materiale documentario relativo all’attività sindacale e alle tematiche del lavoro.
Per il conseguimento e nell’ambito di tali finalità il Centro studi si mette in relazione con organismi universitari e altri enti e gruppi di ricerca, e si avvale della consulenza di ricercatori, studiosi ed esperti nel campo delle problematiche individuate. Si occupa inoltre di promuovere e stimolare forme di incontro, scambio, comunicazione e confronto, nonché di divulgazione e di collaborazione scientifica interdisciplinare, anche attraverso l’organizzazione di convegni, seminari e ogni altra iniziativa volta a valorizzare, approfondire e diffondere il materiale culturale e informativo prodotto.
Centro Multiservizi
Il Centro Multiservizi Ce.Mu. svolge la propria attività nel settore editoriale, della ricerca, della formazione e informazione, della promozione del sistema bilaterale.
In relazione a un’area così vasta e complessa, l’offerta di Ce.Mu. si concretizza in una serie di servizi che rispondono a specifiche esigenze e si sviluppano su più versanti:
pubblicazione di studi, ricerche, materiale informativo e volumi di pregio ad alto valore culturale, propri e di terzi, anche di carattere digitale, relativi alla sfera sociale e lavorativa;
impostazione e allestimento di campagne informative e servizi promozionali connessi alla sua attività;
gestione di siti internet dedicati al settore del terziario e al suo sistema bilaterale, attraverso la redazione di contenuti, notizie, approfondimenti e di una newsletter periodica che rappresentano un efficace strumento di promozione e conoscenza per aziende, lavoratori, professionisti del settore;
formazione professionale e sindacale;
organizzazione di seminari, congressi, convegni e incontri tematici;
attuazione di capillari campagne informative sulle tematiche previdenziali, assistenziali e assicurative e costruzione, sul territorio, di un servizio di rete al fine di far conoscere a lavoratrici e lavoratori le modalità per usufruire delle prestazioni e dei rimborsi;
in stretto e costante collegamento con l’Ufficio Stampa Filcams CGIL, Ce.Mu. infine è di supporto a
Filcams nella fornitura di servizi connessi all’attività di ufficio stampa e videoconferenza.
La sede operativa è in Viale Glorioso,11 00153 Roma • Sito web: www.ce-mu.it • e-mail: info@ce-mu.it
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Capitolo 1
Commercio e congiuntura economica
1.1 - I consumi
Il lento miglioramento della congiuntura economica italiana ha portato a un progressivo recupero dei consumi delle famiglie, che hanno a loro volta attivato il commercio. La fase più negativa del ciclo si è chiusa ormai da tempo, nel 3° trimestre del 2013, ma le variazioni dei consumi hanno mantenuto il segno meno fino al 1° trimestre dell’anno successivo e, anche quando hanno iniziato ad assumere valori positivi, l’entità della crescita si è dimostrata molto contenuta. La Tavola 1.1, che riporta il valore annuale cumulato per trimestre dei consumi delle famiglie italiane a prezzi 2010 (somma dei consumi del trimestre corrente e dei tre precedenti), mostra quanto sia stata lenta questa inversione. Se si considera il valore più basso, raggiunto nel 1° trimestre 2014 (924 miliardi) e quello del 3° del 2017 (972 miliardi), in termini reali in quattro anni sono stati recuperati 48 miliardi di consumi, il 5%, ma si è ancora lontani dai valori massimi raggiunti prima dell’inizio della crisi, quando i consumi delle famiglie, sempre a prezzi 2010, erano pari a 1.001 miliardi. L’uscita da una crisi iniziata dieci anni fa continua dunque a essere molto lenta e solo nella seconda metà del 2017 si sono visti segnali di un consolidamento della ripresa.
Guardando ai dati più recenti, e considerando congiuntamente le variazioni trimestrali anno su anno dei consumi delle famiglie e del prodotto interno lordo per il periodo considerato (Tavola 1.2), appare anche evidente che con il 2017 si è chiusa una prima fase di recupero accelerato dei consumi rispetto al PIL. La forte compressione della spesa delle famiglie negli anni di più profonda crisi ha infatti portato, non appena le condizioni lo hanno consentito, a variazioni della spesa più elevate di quelle del PIL per ben 12 trimestri, dal 2° trimestre del 2014 al 1° del 2017. È una fase di recupero che sembra essersi chiusa, aprendo ora a un sostanziale allineamento tra l’andamento del reddito e dei consumi.
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
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Tavola 1.2 – PIL e consumi delle famiglie a prezzi concatenati 2010.
Variazione sullo stesso trimestre dell’anno precedente
FONTE: ISTAT.
Tavola 1.1 – Consumi delle famiglie a prezzi concatenati 2010 in milioni di euro: valori cumulati a quattro trimestri
FONTE: ISTAT.
Tavola 1.3 – Clima di fiducia dei consumatori.
Base 2010=100
FONTE: ISTAT.
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Le stesse conclusioni si ricavano se si osserva l’andamento della fiducia dei consumatori (Tavola 1.3). Le famiglie hanno progressivamente recuperato ottimismo nel 2014 e nel 2015, che si è tradotto, come si è appena visto, in un aumento della spesa a tassi che alla fine del biennio hanno superato il 2%, per poi stabilizzarsi con una lieve revisione verso il basso nel 2016 e nella prima metà del 2017. Solo negli ultimi mesi si evidenzia una nuova svolta in positivo, dato che concorda con tutte le rilevazioni congiunturali più recenti che convergono a dare testimonianza di un consolidamento dello sviluppo dell’economia italiana. La ripresa dei consumi delle famiglie è stata molto diversa a seconda dei capitoli di spesa. Come mostra la Tavola 1.4, ormai da 3 anni gli aumenti si concentrano sui beni durevoli che hanno recuperato una parte consistente dei livelli perduti, in termini reali, nei momenti più difficili della crisi. La spesa in durevoli era infatti scesa al suo minimo nel 3° trimestre del 2013 (16,3 miliardi di euro) e quattro anni dopo aveva raggiunto i 20,6 miliardi, con una crescita del 27%. Nessuno degli altri macro capitoli di spesa è riuscito a mettere a segno risultati comparabili, con il secondo migliore rimbalzo per i consumi di beni semidurevoli, seguiti dai servizi e dai non durevoli. Va però sottolineato che dinamiche di spesa molto contrastate non hanno necessariamente portato a una complessiva ripesatura dei singoli macro capitoli sulla spesa totale. Se si confronta la composizione della spesa prima della crisi, nel 2007, con quella rilevata alla fine del 2016, il complesso della spesa per beni è diminuita, sul totale, di 4,1 punti, tutti andati a favore dei servizi. Di questi 4,1 punti, 1,7 sono stati persi, malgrado i recuperi degli anni più recenti, dai beni durevoli, il cui peso sui consumi totali è sceso dal 9,3 al 7,6%; 0,2 punti sono stati persi dai beni semidurevoli e 1,5 punti dai beni non durevoli. Come mostra la Tavola 1.5, durante la crisi lo spostamento verso il consumo di servizi si è accentuato e oggi essi costituiscono il 53% degli acquisti delle famiglie. È un elemento di cui tenere conto perché esso ha influito sulla distribuzione italiana che ha dovuto affrontare un calo del venduto non solo causato dalla crisi, ma anche da uno spostamento strutturale, di lungo periodo, della spesa a favore dei servizi.
Tavola 1.4 – Spesa per consumi di beni durevoli, semidurevoli, non durevoli e di servizi a prezzi concatenati 2010: variazioni trimestrali sullo stesso trimestre dell’anno precedente
FONTE: ISTAT.
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Tavola 1.5 – Spesa per consumi di beni e di servizi a prezzi correnti:
incidenza percentuale sul totale
FONTE: ISTAT.
A connotare il ciclo economico sono poi anche i prezzi che dal 2014 crescono a tassi molto contenuti e che, per brevi periodi nel 2015 e nel 2016, sono persino diminuiti. All’inizio del 2017 sembrava che le dinamiche inflattive fossero destinate a ritornare su valori più vicini agli obiettivi di politica economica, che stabilivano, a livello sia nazionale sia europeo, di raggiungere la soglia del 2%, ma la tendenza è durata per pochi mesi e dopo il massimo di aprile, quando l’aumento dei prezzi aveva sfiorato il 2%, l’inflazione si è dimezzata e stabilizzata intorno a 1 punto percentuale (Tavola 1.6).
Tavola 1.6 – Prezzi al consumo.
Variazioni mensili sullo stesso mese dell’anno precedente
FONTE: ISTAT.
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1.2 - Le vendite del commercio al dettaglio
Le vendite delle imprese di distribuzione seguono l’andamento dei consumi e la Tavola 1.7, che riporta l’andamento delle vendite del commercio al dettaglio alimentare e non alimentare, mostra come i comportamenti delle famiglie italiane, appena commentati, hanno influenzato le loro performance. Per il comparto alimentare le vendite hanno recuperato a metà 2015 il valore che avevano nel 2010 e si sono da quel momento stabilizzate con variazioni contenute. Nel non alimentare la svolta di metà 2015 non è invece avvenuta e le vendite si sono mantenute, senza peggioramenti ulteriori, attorno ai valori raggiunti. La perdita di venduto è quindi consolidata e non si vedono segni di una più sostenuta ripresa. Le difficoltà evidenziate, in particolare per il non alimentare che nelle serie sulle vendite esclude la componente dei mezzi di trasporto, si leggono anche più chiaramente se si considerano i tassi di variazione tendenziali dell’indice delle vendite (Tavola 1.8).
L’alimentare si muove prima, a metà 2014, e con maggiore decisione, raggiungendo variazioni positive del venduto all’inizio del 2015. Da quel momento e fino alla metà dell’anno successivo i trend di vendita, pur con andamenti altalenanti, mostrano una certa vivacità che permane fino a fine periodo. Il non alimentare vede le variazioni del venduto entrare in territorio positivo solo a metà del 2015, ma già dall’inizio del 2016 mostra di riuscire con difficoltà a mantenere la stabilità dei volumi di fatturato, con andamenti attorno alla linea dello zero. La ripresa dei consumi, che come si è visto è stata molto contenuta se si esclude l’anno a cavallo fra 2015 e 2016, si è dunque riflessa in trend di vendite che sono rimasti appiattiti, in particolare nel non alimentare.
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
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L’andamento aggregato delle vendite media le performance di due componenti molto diverse del commercio italiano, la grande distribuzione e le piccole superfici, in larga parte indipendenti, che ancora connotano il commercio del nostro Paese. Se si cerca, con i dati disponibili, di separare le dinamiche di queste due componenti per alimentare e non alimentare, si ottengono i dati riportati nelle Tavole 1.9 e 1.10. Nel primo caso, dove le piccole
Tavola 1.7 – Valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio alimentare e non alimentare (indice 2010=100). Dati destagionalizzati
FONTE: ISTAT.
Tavola 1.8 – Vendite del commercio fisso al dettaglio alimentare e non alimentare (indice 2010=100). Variazione mensile sullo stesso mese dell’anno precedente. Dati destagionalizzati
FONTE: ISTAT.
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Tavola 1.9 – Vendite del commercio fisso al dettaglio alimentare a prezzi correnti (indice 2010=100) per grande distribuzione e piccole superfici.
Media mobile a 12 mesi. Dati grezzi
FONTE: ISTAT.
superfici coincidono con il commercio indipendente specializzato, per tutto il periodo considerato la performance è assai più negativa rispetto alla grande distribuzione. La media mobile a 12 mesi del numero indice delle vendite, che riduce gli effetti della stagionalità e consente di fare emergere le dinamiche di medio periodo, mostra con chiarezza che mentre la grande distribuzione è riuscita, seppure molto lentamente, ad aumentare i volumi di fatturato nominale, arrivando a fine periodo a segnare un valore del numero indice pari a 105, le piccole superfici hanno continuato a perdere terreno e a fine periodo l’indice delle loro vendite registra un valore pari a 89.
Nel caso del non alimentare, a fronte di un andamento complessivamente peggiore per entrambe le componenti, la grande distribuzione e il commercio di piccola superficie, nessuna delle quali riesce a fine periodo a recuperare, nemmeno a prezzi correnti, il valore dell’indice delle vendite del 2010, il secondo mostra una reazione alla ripresa dei consumi anche peggiore di quanto visto per l’alimentare.La caduta dell’indice si arresta infatti nel 2015, ma non riesce a recuperare, rimanendo stabile per quasi due anni, e nel secondo trimestre 2017 inizia di nuovo a cedere. Al contrario della grande distribuzione che continua invece a recuperare terreno, anche se a fine periodo l’indice è ancora di 3 punti inferiore alla media del 2010. La ripresa dei consumi non alimentari che, come si è visto, ha riguardato principalmente i beni durevoli, è quindi andata a vantaggio delle insegne della grande distribuzione che in questo comparto hanno ormai raggiunto una posizione dominante.
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
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Per l’offerta commerciale dove è più consolidata la presenza di grande distribuzione, i beni di largo consumo, l’Istat fornisce anche alcuni dati più analitici sull’andamento delle principali forme distributive: ipermercati, supermercati e discount. Essi sono riassunti nella Tavola 1.11, che riporta le variazioni mensili dell’indice del venduto a base 2010, e nella Tavola 1.12, che riporta invece la media mobile a 12 mesi dello stesso indice. Entrambe le Tavole, in modo diverso, rendono evidente quanto siano state differenti le dinamiche commerciali per i tre principali formati della distribuzione di questo comparto. Il discount è la formula che ha continuato a guadagnare mercato mettendo a segno, nei cinque anni considerati, una crescita del 12%. Il supermercato è riuscito a mantenere stabile il valore del venduto (ma a prezzi correnti, quindi con una perdita, seppure contenuta, vista la bassa inflazione, in volume). L’ipermercato non mostra invece di essere riuscito in alcun modo a trovare un modo per reagire alle sfavorevoli dinamiche dei consumi nella fase più difficile della congiuntura e neppure a ritrovare slancio a fronte della ripresa avvenuta nel periodo più recente. Complessivamente, nei cinque anni considerati, perde infatti il 3,6% del fatturato e, come si vedrà più avanti, si tratta di una sottostima perché la rilevazione dell’Istat include tutti i punti vendita con più di 2.500 mq, quindi anche una formula, quella del superstore, che ha avuto performance molto positive nel periodo. Una performance tanto più sorprendente se si considera che l’ipermercato si è da sempre proposto come formato di convenienza, dunque un formato che avrebbe dovuto avere risultati soddisfacenti in un periodo in cui i consumatori hanno in ogni modo tentato di difendere il loro potere d’acquisto. Guardando al discount, è inevitabile concludere che tale ruolo è stato perduto a vantaggio di questo, più recente e focalizzato format distributivo. Un dato che conferma quanto già segnalato nelle precedenti edizioni dell’Osservatorio in merito alle difficoltà dell’ipermercato, che continua a rimanere la tipologia di offerta con le performance peggiori.
Tavola 1.10 – Vendite del commercio fisso al dettaglio non alimentare a prezzi correnti (indice 2010=100) per grande distribuzione e piccole superfici.
Media mobile a 12 mesi. Dati grezzi
FONTE: ISTAT.
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Tavola 1.11 – Vendite a prezzi correnti (indice 2010=100) di ipermercati, supermercati e discount. Variazione mensile sullo stesso mese dell’anno precedente. Dati grezzi
FONTE: ISTAT.
Tavola 1.12 – Vendite a prezzi correnti di ipermercati, supermercati e discount. Media mobile a 12 mesi. Dati grezzi
FONTE: ISTAT.
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Capitolo 2
Occupazione
2.1 - L’occupazione nel commercio
Le Tavole 2.1-2.4 riassumono le principali evidenze relative all’occupazione nel complesso del commercio al dettaglio italiano nel periodo dal 2007 fino al 2015, ultimo anno per cui sono disponibili i dati. Nel periodo gli occupati (numero di persone impiegate a prescindere dal numero di ore prestate) nel settore sono calati da 2.047.000 a 2.038.000 unità, con una perdita di 9mila unità. Questa modesta perdita di occupati (-0,4%) ricompone però due andamenti fortemente divergenti tra lavoratori dipendenti e indipendenti. I primi sono infatti aumentati di 91mila unità (+8,7%), mentre i secondi sono diminuiti di 100mila unità (-10,0%). Il lungo periodo di crisi, che come si è visto commentando l’andamento dei fatturati ha avuto un impatto negativo assai più forte sulle piccole imprese indipendenti rispetto a quello sulla distribuzione moderna, ha quindi avuto effetti assai rilevanti sulla composizione dell’occupazione, con un’accelerata uscita di lavoro indipendente, quasi interamente sostituito da quello dipendente. Un quadro che muta solo in parte se si considerano le unità di lavoro (equivalenti full time). Data la forte incidenza del part time nella distribuzione moderna, il numero di unità di lavoro dipendenti si riduce, mentre, all’opposto, prestazioni lavorative di durata medio elevata da parte degli indipendenti portano a un aumento del loro numero in termini di unità equivalenti full time. Così, la crescita dei dipendenti si riduce a 22mila unità, gli indipendenti diminuiscono di 111mila unità e il saldo netto negativo cresce e raggiunge le 89mila unità.
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L’impatto della crisi sull’occupazione commerciale è stato dunque diverso per dipendenti e indipendenti, come effetto di una diversa risposta delle piccole imprese famigliari e della distribuzione moderna. Le prime, dato il tipo di esercizio commerciale che gestiscono, hanno una scarsa flessibilità nell’uso del fattore lavoro. Da un lato, in condizioni di sottoutilizzazione della capacità di servizio, non è possibile ridurre il personale oltre una certa soglia, quella che coincide con quanto necessario a tenere aperto l’esercizio, dall’altro, il ricorso al lavoro famigliare non porta a ottimizzare le prestazioni attraverso una formalizzazione del part time. Al contrario, nel caso della grande distribuzione la possibilità di adattare le prestazioni di lavoro all’afflusso della clientela sono maggiori e, a fronte di una riduzione dell’attività, si risponde riducendo al margine le ore lavorate attraverso il part time. Se, in particolare, si confronta la variazione dell’occupazione dipendente in termini di occupati (+8,7%) e di unità
Tavola 2.1 – Commercio al dettaglio: occupati dipendenti e indipendenti. 2007-2015
2007
2009
2011
2013
2015
Var. %
Var. ass.
Dipendenti
1.049
1.090
1.112
1.116
1.140
8,7
91
Indipendenti
998
951
942
917
898
-10
-100
Totale
2.047
2.041
2.054
2.032
2.038
-0,4
-9
Tavola 2.2 – Commercio al dettaglio: unità di lavoro dipendenti e indipendenti.
2007-2015
2007
2009
2011
2013
2015
Var. %
Var. ass.
Dipendenti
851
876
885
855
873
2,6
22
Indipendenti
1.069
1.026
1.018
984
958
-10,4
-111
Totale
1.920
1.902
1.903
1.839
1.831
-4,6
-89
FONTE: ISTAT.
FONTE: ISTAT.
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di lavoro (+2,6%) risulta evidente che negli anni della crisi è molto aumentato il ricorso al part time e che ciò ha permesso di adattare meglio le prestazioni lavorative al flusso di domanda. Ricordando anche che nel periodo considerato è aumentato il numero di giorni festivi di apertura, l’uso di contratti flessibili ha consentito di migliorare il presidio della clientela senza troppo appesantire i costi aziendali.
Se si considera il modo con il quale viene rappresentato il commercio italiano, così legato a un’immagine di piccola impresa famigliare, questa ormai stabile inversione nel rapporto tra lavoro dipendente e indipendente va sottolineata. Come mostra la Tavola 2.3, il “sorpasso” del primo sul secondo è già avvenuto nel 2006, quindi prima dell’inizio della crisi. Anzi, il punto di svolta si colloca ancora prima, nel 2003, anno a partire dal quale si nota una netta riduzione del lavoro indipendente che sembra poco correlata al ciclo economico. Da notare, in merito, come nell’ultimo anno disponibile, il 2015, la riduzione degli indipendenti continui a fronte di un netto aumento dei dipendenti, di nuovo segnalando come questa tendenza non possa che essere il segnale di un mutamento strutturale del settore, in cui si riducono gli spazi per imprese famigliari che si collocano ai margini del mercato.
Il sorpasso del lavoro dipendente su quello indipendente non è ancora avvenuto se invece degli occupati si considerano le unità di lavoro (Tavola 2.4). Ma anche in questo caso le distanze si sono ridotte e, a fronte di una crescita anche sostenuta dei dipendenti (nell’ultimo anno riportato, il 2015, del 2%, 17 mila unità), si rileva una continua caduta degli indipendenti (-1%, poco meno di 11 mila unità).
Tavola 2.3 – Commercio al dettaglio: numero di occupati dipendenti e indipendenti.
2000-2015
FONTE: ISTAT.
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Tavola 2.4 – Commercio al dettaglio: numero di unità di lavoro dipendenti e indipendenti. 2000-2015
FONTE: ISTAT.
Tavola 2.5 – Commercio al dettaglio: variazione anno su anno del numero di occupati dipendenti e indipendenti. 2000-2015
FONTE: ISTAT.
I dati sul commercio al dettaglio commentati sino ad ora sono disponibili solo fino al 2015 e non consentono quindi di valutare l’ultima fase del ciclo economico, nella quale si è consolidata la ripresa dell’economia e dell’occupazione. In merito, si può però fare riferimento a dati più aggregati, che includono oltre al dettaglio anche le attività dell’ingrosso e tutte le attività di intermediazione del settore dei veicoli. Tali dati confermano le considerazioni appena fatte sull’andamento del lavoro indipendente che non registra, al contrario di quello dipendente, alcuna inversione di tendenza negli anni più recenti: nel 3° trimestre 2017 la caduta continua con una perdita di 56 mila occupati rispetto al 2015, il 4,4% in meno di due anni. Poiché la
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gran parte degli indipendenti del più ampio aggregato considerato è di fatto impiegata nel commercio al dettaglio, non c’è dubbio che la crisi delle attività indipendenti non ha una relazione con il ciclo economico, ma con una fase di ulteriore trasformazione strutturale del commercio al dettaglio italiano.
Il positivo andamento del lavoro dipendente merita qualche osservazione in più. Infatti, pur a fronte di una crisi così forte dei consumi e quindi di una diminuzione dei volumi di vendita, è sorprendente che, almeno in termini di occupati, se non di unità di lavoro, l’occupazione nel commercio al dettaglio abbia tenuto così bene. Solo nel 2013, infatti, si è registrata una marginale caduta di occupati dipendenti, mentre gli indipendenti, pur seguendo il ciclo economico (Tavola 2.5), mostrano variazioni sempre negative e nell’ultimo anno, il 2015, esse diventano persino anticicliche, con una caduta dell’1,5% pur in presenza di una ripresa dei consumi.
Il comportamento dell’occupazione dipendente è leggibile, come si è visto confrontando occupati e unità di lavoro, come effetto di un maggiore ricorso agli strumenti della flessibilità e a contratti di lavoro riconducibili alle varie forme di part time. Lo si vede anche meglio se si considera il rapporto tra occupati e unità di lavoro dipendenti nel tempo (Tavola 2.6). L’andamento del rapporto mostra una forte correlazione con il ciclo economico, con un’iniziale salita in corrispondenza della prima fase della crisi, una breve fase di stabilità durante il rimbalzo congiunturale del 2010-2011, una forte crescita nella seconda fase di recessione, quando i consumi e quindi le vendite della distribuzione si riducono più velocemente del PIL (Tavola 1.2), e una stabilizzazione a partire dal 2013 fino al 2015.
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Lo stesso fenomeno può essere visto ancora più chiaramente considerando il numero medio di ore lavorate per occupato dipendente nel commercio al dettaglio (Tavola 2.7). A inizio periodo, nel 2000, le ore lavorate annualmente erano quasi 1.700. Nei successivi tre anni si nota una marcata riduzione di circa 80 ore che si stabilizza fino al primo periodo di crisi. Da quel momento la riduzione riprende e diventa fortissima nel secondo periodo di crisi, quando in due anni, nel 2012 e 2013, le ore mediamente lavorate si riducono di poco meno di 60 unità, per poi stabilizzarsi con la ripresa intorno alle 1.540 ore. Nel periodo considerato la prestazione lavorativa media si è quindi ridotta, attraverso la diffusione di contratti flessibili, di 153 unità, pari al 9%.
Tavola 2.7 – Commercio al dettaglio: ore lavorate per occupato dipendente
FONTE: ISTAT.
Tavola 2.6 – Rapporto tra occupati e unità di lavoro dipendenti nel commercio
FONTE: ISTAT.
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Per le imprese al dettaglio con più di 500 addetti, che nel settore corrispondono alle maggiori aziende della grande distribuzione, l’Istat offre dati più analitici sull’andamento dell’occupazione ed è così possibile effettuare qualche approfondimento. La Tavola 2.8, che riporta l’incidenza percentuale dei lavoratori part time sul totale, conferma quanto appena visto per il complesso delle imprese del dettaglio. Fino a fine 2012 il part time ha costituito una quota stabile dei lavoratori impiegati nella grande distribuzione, intorno al 42-43%. Nei due anni successivi la quota si è ridimensionata, con un calo tutto concentrato a fine 2012 e inizio 2013, stabilizzandosi attorno al 40%. Nel gennaio 2015 si verifica invece una fortissima crescita, di circa 4 punti percentuali, che non è possibile leggere se non in rapporto alla nuova normativa di incentivo introdotta dalla legge di stabilità di fine 2014. Nel 2015 è infatti entrato in vigore l’esonero triennale dei contributi previdenziali a carico del datore di lavoro per i nuovi assunti fino a un massimo di 8.060 euro all’anno. Si può quindi presumere che le imprese della grande distribuzione abbiano trasformato rapporti di lavoro a tempo determinato, che riguardavano prestazioni lavorative marginali, in particolare quelle domenicali e festive, in contratti a tempo indeterminato utilizzando contratti part time, probabilmente contratti che continuano a prevedere un numero di ore limitato. Da rilevare anche come il nuovo livello di ricorso al part time, che si colloca da ormai due anni tra il 45% e il 46%, sembra essersi stabilizzato e non mostra di avere risentito del cambiamento del ciclo economico.
Sempre per le imprese del commercio con oltre 500 addetti, è possibile anche una verifica di quanto appena visto confrontando l’andamento dell’occupazione con il numero di ore lavorate (Tavola 2.9). Come si vede, l’occupazione è stabile sino all’inizio del 2015 e poi inizia a crescere, anche in modo sostenuto nella fine del periodo considerato. Al contrario, le ore lavorate in media per dipendente, rimaste stabili fra il 2010 e il 2012, flettono già a partire dal 2013 e continuano a ridursi, a eccezione di un breve periodo nella prima metà del 2016, fino al termine del 2017. Sembra quindi di poter ipotizzare che all’inizio del 2015 gli effetti dei
Tavola 2.8 – Incidenza percentuale dei dipendenti part time sul totale dipendenti delle imprese del commercio al dettaglio con più di 500 addetti. Dati mensili
FONTE: ISTAT.
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nuovi incentivi di decontribuzione si siano sommati ai primi segnali di ripresa delle vendite, convincendo le maggiori imprese del commercio al dettaglio a trasformare in contratti a tempo indeterminato altre forme contrattuali utilizzate per i lavoratori meno strutturati nell’attività aziendale. Memori delle difficoltà incontrate nella lunga crisi e, in particolare, sulla base dell’esperienza maturata nella seconda e più negativa fase negli anni 2013 e 2014, le imprese avrebbero quindi deciso di regolarizzare alcune posizioni di lavoro, ricorrendo però al contratto part time che consente, modificando le ore o ricorrendo alle cosiddette ore supplementari (di fatto agli straordinari), di poter disporre di un’elevata flessibilità nella risposta all’afflusso della domanda.
Il massiccio ricorso al part time, oltre a essere una scelta delle imprese di distribuzione per i motivi appena visti, è spesso stato anche un modo per evitare riduzioni di occupati, che i lavoratori hanno accettato in mancanza di alternative. I dati disponibili sul cosiddetto part time involontario, che riguardano un aggregato più ampio del commercio al dettaglio, ovvero tutto il commercio (ingrosso e dettaglio) e anche i pubblici esercizi, non lasciano in merito dubbi (Tavola 2.10). All’inizio della crisi, nel 2008, il part time involontario era pari al 43%, diventava il 53% nel 2010, il 62% nel 2012, toccava il suo valore massimo nel 2015, 70%, per ridursi leggermente nei due anni successivi e arrivare nel 3° trimestre del 2017, ultimo dato disponibile, al 68%. Questa progressione, già molto accentuata, è ancora più forte nel caso dei lavoratori maschi, che tra gli estremi del periodo considerato vedono passare il part time involontario dal 58% all’88% nel 2016. L’ultimo dato disponibile per il 2017 vede invece una riduzione di circa 7 punti percentuali e dunque potrebbe segnalare un leggero miglioramento della situazione. Rimane il fatto che quattro quinti degli occupati part time maschi e tre quinti delle femmine hanno subito la riduzione degli orari di lavoro.
Tavola 2.9 – Occupazione e ore lavorate per dipendente nelle imprese del commercio al dettaglio con più di 500 dipendenti, numeri indice 2010=100. Medie mobili a 12 mesi
FONTE: ISTAT.
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Tavola 2.10 – Commercio e pubblici esercizi: lavoratori dipendenti part time involontari, maschi e femmine. Valori percentuali su 100 occupati
FONTE: ISTAT.
Tavola 2.11 – Commercio e pubblici esercizi: lavoratori dipendenti part time involontari per ripartizione territoriale. Valori percentuali su 100 occupati
2008
2010
2012
2014
2016
2017 - T3
Var. ass. %
Nord
36,2
45,9
53,8
62,4
60,9
58,8
22,6
Nord-Ovest
39,9
48,6
56,4
67,2
64,7
62,6
22,7
Nord-Est
31,5
42
50,6
56,5
55,9
54,5
23
Centro
40,6
55,7
63,8
70,6
68,4
72,9
32,3
Mezzogiorno
59,5
67,5
76,3
840
85,2
79,7
20,2
FONTE: ISTAT.
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Infine, un breve commento sull’andamento del costo del lavoro per le maggiori imprese del settore. Come mostra la Tavola 2.12, è possibile distinguere un periodo di rapida crescita, che si conclude all’inizio del 2014, seguito da un periodo di stabilità che finisce due anni dopo, quando le retribuzioni ritornano a salire ma a tassi meno elevati. Nel 2017 si evidenzia una sostanziale stabilità con però un ultimo dato in netta crescita che potrebbe segnalare un primo effetto della ripresa del ciclo economico.
Tavola 2.12 – Retribuzione lorda media per ora lavorata per le imprese del commercio al dettaglio con più di 500 dipendenti, numeri indice 2010=100.
Medie mobili a 12 mesi
FONTE: ISTAT.
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Capitolo 3
La rete: commercio indipendente e grande distribuzione
3.1 - La dinamica della rete totale
L’uscita, seppur lenta, dalla crisi consente di provare a consolidare un bilancio dell’impatto che essa ha avuto sulla struttura distributiva italiana. In merito, la Tavola 3.1 offre un primo quadro d’insieme sull’andamento di tutti i punti vendita in sede fissa (escluso quindi l’ambulantato) fra il 2007, anno in cui avevano raggiunto il loro massimo storico, e la fine del 2017. Per tutto il periodo è evidente come la numerica della rete commerciale abbia seguito un trend molto vicino a quella dei consumi, con due punti di flesso che, con qualche ritardo, ne seguono le variazioni. Nel primo caso, tra il 2007 e il 2010, la riduzione è molto contenuta, con solo 6 mila unità perse, mentre nel secondo, dal 2012 al 2017, è assai più forte, portando la perdita complessiva nel periodo a 36 mila unità. La riduzione c’è dunque stata ed è rilevante, ma nel complesso, tenuto conto della profondità e della durata della crisi, una perdita del 4,3% delle unità di vendita in sede fissa è forse inferiore alle attese. La resilienza delle attività al dettaglio va però esplorata più a fondo, come si farà tra poco, poiché è il risultato di un forte ricambio interno, in termini di composizione per specializzazione, e in parte anche di barriere all’uscita più che di capacità di tenuta delle imprese. Seguendo un comportamento tipico del nostro commercio indipendente, a fronte di una congiuntura economica negativa, molti piccoli operatori, che utilizzano quasi esclusivamente il proprio lavoro e quello di famigliari, hanno ceduto la propria attività ad altri oppure hanno preferito restare nel settore, benché con risultati economici insoddisfacenti, piuttosto che abbandonare l’attività in un mercato che offriva poche alternative lavorative.
Tavola 3.1 – Punti vendita del commercio fisso al dettaglio. 2007-2017.
Migliaia di unità
FONTE: OSSERVATORIO
NAZIONALE DEL COMMERCIO.
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I dati appena commentati sono troppo aggregati per dare adeguato conto delle complesse dinamiche interne al sistema commerciale italiano. Si è infatti visto più sopra che i lavoratori indipendenti nel commercio al dettaglio fra il 2007 e il 2015 (ultimo anno disponibile per l’occupazione) si sono ridotti di ben 100 mila unità, quindi un numero assai più elevato rispetto alla riduzione dei punti vendita (nello stesso periodo pari a 27 mila unità). Poiché il numero medio di occupati, dipendenti e indipendenti, per punto vendita nella distribuzione al dettaglio in Italia era, nel 2015, pari a 2,7 unità, la riduzione dell’occupazione indipendente non può essere spiegata solo dalla riduzione della numerica della rete (ipotizzando, di gran lunga per eccesso, che i punti vendita chiusi avessero un numero di occupati pari alla media del settore e che nessuno fosse dipendente, con la loro uscita dal mercato si potrebbero spiegare circa tre quarti della perdita di occupati indipendenti). Una parte dei punti vendita gestiti da indipendenti usciti dal settore sono quindi stati sostituiti o presi in gestione da altri esercizi. Poiché, come si vedrà fra poco, i dati sulla grande distribuzione non permettono di pensare che essa sia stata protagonista di questa sostituzione, il fenomeno non può che essere spiegato con un consolidamento di medie imprese commerciali. L’ipotesi è coerente con l’andamento degli esercizi che, non essendo sedi di impresa, sono succursali di aziende che operano con più di un punto vendita. Già da tempo, come notato nelle precedenti edizioni dell’Osservatorio, si evidenzia una progressiva crescita delle succursali sia in numero assoluto sia in rapporto al totale degli esercizi, come mostrano i dati della Tavola 3.2. Anzitutto, se si considerano solo le sedi di impresa, la riduzione della numerica della rete risulta assai più marcata (-72 mila unità) rispetto a quella del totale dei punti vendita (sedi e unità locali, -36 mila unità). È un dato che appare in linea con la riduzione dell’occupazione indipendente e che mostra come il consolidamento di medie imprese commerciali sia stato, considerando il periodo di crisi, rilevante: nel periodo poco meno di 37 mila unità locali in più, con un aumento del 20%, hanno fatto sì che le succursali costituiscano oggi il 30% dei punti vendita in sede fissa in essere, contro una percentuale del 24% nel 2007.
Tavola 3.2 – Punti vendita del commercio fisso al dettaglio: sedi e succursali.
2011-2017. Migliaia di unità
2007
2011
2013
2015
2017
Var. %
Var. ass.
Succursali
188
208
213
218
225
19,5
37
Sedi
590
569
550
534
518
-11,2
-72
Punti vendita totali (.000)
779
766
763
752
743
-4
-36
Succursali su totale (%)
24,2
26,7
27,9
29
30,3
25,2
6,1
FONTE: OSSERVATORIO NAZIONALE DEL COMMERCIO.
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Come evidenza ulteriore di questo fenomeno si consideri la variazione annuale della rete relativamente a sedi e succursali (Tavola 3.3). Appare evidente che malgrado la crisi, e quindi pur seguendo un profilo che da essa è stato fortemente influenzato, le succursali siano costantemente cresciute. Al contrario, le sedi hanno costantemente seguito un trend negativo. Si può quindi concludere che, in un periodo assai lungo di riduzione della spesa delle famiglie, il lento processo di consolidamento del commercio italiano è proseguito. Ma le imprese che ne sono state protagoniste sono le medie aziende di distribuzione, di norma attive in ambiti geografici non molto ampi, in grado di trovare punti di forza, o per lo meno di resistenza, grazie al proprio radicamento nei singoli mercati di attività.
Per completare il quadro di riferimento sulle trasformazioni del commercio italiano, e prima di approfondire le dinamiche relative alla grande distribuzione, va ancora fatto almeno un accenno al commercio ambulante. È un comparto scarsamente documentato, ma che ha avuto da sempre in Italia un peso e un ruolo importante poiché è la componente della distribuzione che più ha offerto e continua a offrire prezzi bassi. Un ruolo che ha continuato a svolgere anche durante la crisi (Tavola 3.4). L’ambulantato alimentare ha registrato una considerevole riduzione della numerica degli esercizi pari a poco più di 4 mila unità (-10,4%), subendo la concorrenza della grande distribuzione che in questi anni ha migliorato la qualità dell’offerta di prodotti freschi, quelli che da sempre caratterizzano questa componente del dettaglio. Inoltre, essa non ha visto aumentare in modo consistente gli operatori extracomunitari, che invece si sono concentrati nell’ambulantato non alimentare. La forte crescita della numerica del comparto è infatti interamente dovuta al non alimentare, che compensa considerevolmente la perdita di esercizi specializzati nel food. Fra il 2007 e il 2017 gli ambulanti non alimentari sono infatti aumentati di 33 mila unità e sono oggi il 27% in più di quanti erano prima dell’inizio della crisi. Da rilevare, però, che la crescita delle unità si è
Tavola 3.3 – Punti vendita del commercio fisso al dettaglio: sedi e succursali.
2001-2017. Variazioni percentuali anno su anno
FONTE: OSSERVATORIO
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fermata nel 2016 e che nell’ultimo anno vi è stata una riduzione di poco più di 3 mila esercizi. È forse un segnale di saturazione di un tipo di impiego che ha costituito per molti operatori extracomunitari un’attività di sopravvivenza.
Come già documentato nelle precedenti edizioni dell’Osservatorio, la riduzione relativamente contenuta del numero di esercizi commerciali, almeno in rapporto alla gravità e alla durata della crisi, nasconde dunque un profondo ricambio interno al settore. Molte piccole imprese indipendenti, che operavano prevalentemente con lavoro autonomo, hanno chiuso e sono state sostituite, più che dalla grande distribuzione, da aziende di media dimensione che operano con più esercizi in ambiti territoriali ristretti o con forti specializzazioni o, ancora, da chi ha saputo rafforzarsi approfittando delle possibilità di associarsi a insegne che garantivano una maggiore efficienza nella gestione centralizzata delle funzioni che consentono economie di scala e che offrono agli associati marchi forti e ben comunicati. Occorre, infatti, ricordare che una delle componenti del commercio che meglio ha tenuto in questi anni è stato il franchising. Inoltre, e in particolare nell’ambulantato, sono entrati imprenditori extracomunitari che in parte hanno sostituito esercizi in precedenza gestiti da imprenditori italiani marginali e in parte hanno aumentato la numerica della rete.
Nel complesso, la crisi ha colpito in modo particolare le piccole imprese commerciali che si sono trovate schiacciate tra chi ha saputo dare una risposta imprenditoriale alle difficoltà del mercato, trovando un punto di resistenza e in qualche caso anche seguendo una strada di crescita nelle tante nicchie oggi disponibili, e coloro che sono entrati nel commercio al dettaglio come operatori marginali, con aspettative di reddito nettamente più basse rispetto a quelle che tradizionalmente prevedevano gli esercenti indipendenti. La principale vittima della recessione è dunque la componente che si potrebbe definire il “ceto medio” del commercio italiano: esercenti con una storia di permanenza nel settore spesso lunga che, anche per l’assenza di un ricambio generazionale, non hanno trovato le energie per resistere a una così lunga congiuntura negativa.
Tavola 3.4 – Punti vendita del commercio ambulante. 2011-2017. Migliaia di unità
2007
2011
2013
2015
2017
Var. %
Var. ass.
Alimentari
39,3
37,4
36,6
36
35,3
-10,4
-4,1
Non alimentari
122,5
138,6
146
157,8
155,5
27
33
Totale
161,9
175,9
182,6
193,8
190,8
17,9
28,9
FONTE: OSSERVATORIO NAZIONALE DEL COMMERCIO.
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3.2 - La grande distribuzione alimentare: l’evoluzione dei formati
La Tavola 3.5 offre una sintesi sull’esito della crisi sul commercio alimentare italiano. Il primo dato che emerge è la contenuta contrazione della numerica: poco meno di 500 esercizi, lo 0,2% del totale nel 2007. Ma il saldo ricompone andamenti molto diversi per le singole specializzazioni. La riduzione degli esercizi si concentra infatti in alcuni comparti e, in particolare, negli “altri specializzati”, un insieme eterogeneo che ha visto una perdita del 19% dei punti vendita rispetto al 2007. Riduzioni elevate si riscontrano anche per le macellerie (-14%) e per i panifici/pasticcerie (-4,5%). Al contrario, sono cresciuti i punti vendita specializzati nelle bevande, grazie soprattutto alla crescita delle enoteche, +22%, delle tabaccherie (+19%), e dei piccoli esercizi despecializzati a base alimentare (+3%), la cui dinamica va letta anche come effetto di riconversioni di esercizi prima classificati tra gli “altri specializzati”. In crescita, in entrambi i casi sopra il 3%, i comparti della frutta e verdura e del pesce. Nel complesso, se si considerano tutti gli esercizi tradizionali, il saldo della numerica della rete nei nove anni analizzati è leggermente positiva: 370 esercizi in più, lo 0,2%. Un risultato forse più positivo di quanto non ci si potesse aspettare, ma in parte dovuto al fatto che nell’alimentare l’entrata della grande distribuzione e la connessa uscita dei piccoli esercizi tradizionali sono già avvenute da tempo, prima dell’inizio della crisi, e, anzi, ci sono segnali di ripresa dello specializzato in alcuni comparti. Ma il dato forse più sorprendente è la performance della distribuzione moderna, il complesso delle formule distributive a libero servizio di ogni superficie, che registra una caduta di 800 esercizi, pari al 3,2% di quelli in essere nel 2007. Tra poco si cercherà di leggere in modo più analitico questo dato, ma va da subito rilevato che contrariamente a quanto si è spesso detto la crisi non ha portato a un aumento del peso della distribuzione moderna a scapito del tradizionale, se non in alcuni specifici comparti del fresco dove la grande distribuzione ha migliorato l’offerta, come nel caso della carne e dei prodotti della panificazione. Anzi, la distribuzione moderna è una delle componenti che più pesantemente, e non solo necessariamente nei volumi di vendita, ha subito gli effetti della contrazione della domanda avvenuta in questi anni. Come mostra la Tavola 3.6, la numerica del moderno ha toccato il suo massimo nel 2009, con 26.400 punti vendita, per poi iniziare a ridursi fino al 2014 e a segnare un lieve recupero nel 2015 e nel 2016.
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Tavola 3.5 – Punti vendita del dettaglio alimentare in sede fissa.
Struttura per specializzazione: 2007-2016
2007
2016
Var. %
Var. ass.
Frutta e verdura
21.209
22.002
3,7
793
Carni e prodotti a base di carne
35.949
30.934
-14
-5.015
Pesci, crostacei e molluschi
8.404
8.682
3,3
278
Pane, pasticceria, dolciumi
12.609
12.037
-4,5
-572
Bevande
5.390
6.594
22,3
1.204
Altri specializzati
18.508
15.049
-18,7
-3.459
Tabacco e altri generi di monopolio
28.216
33.552
18,9
5.336
Non specializzati a prevalenza alimentare
64.585
66.393
2,8
1.808
Totale alimentare tradizionale
194.870
195.243
0,2
373
Distribuzione moderna
25.274
24.474
-3,2
-800
Totale alimentare
220.144
219.717
-0,2
-427
FONTE: ELABORAZIONI TRADELAB SU DATI OSSERVATORIO NAZIONALE DEL COMMERCIO E NIELSEN.
Tavola 3.6 – Punti vendita della distribuzione moderna alimentare: 2000-2016
FONTE: NIELSEN.
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Un primo approfondimento sulla distribuzione moderna a prevalenza alimentare può essere fatto sulla base della Tavola 3.7, che riporta la numerica dei punti vendita per le principali forme distributive moderne. Il dato complessivo visto più sopra, la flessione del 3,2% della numerica, è quasi interamente da imputare alle piccole superfici a libero servizio (nella Tavola che segue con la dicitura di “Libero servizio”) che registra una perdita di quasi 2.400 unità, pari al 19% della consistenza del 2010. I supermercati (con superficie tra i 400 e i 2.500 mq) sono rimasti quasi stabili, perdendo 150 unità, l’1,7%, mentre gli incrementi maggiori riguardano gli ipermercati (ma, come vedremo, all’interno di questo insieme esistono andamenti molto diversi) e, soprattutto, il discount che ha visto la rete crescere del 17% e raggiungere i 5.100 punti vendita, il 21% della numerica totale della distribuzione moderna.
Per seguire le trasformazioni di un settore sempre più complesso e diversificato e avere un quadro più preciso è però necessario ricorrere a informazioni più analitiche. La Tavola 3.8 riporta l’andamento delle quote di mercato per un insieme più ampio di formati, in particolare distinguendo tra due formati di ipermercati, i superstore (punti vendita con oltre 2.500 mq di superficie di vendita, ma focalizzati sulle tre principali categorie merceologiche che caratterizzano l’offerta del supermercato, alimentare e beni per la casa e la cura della persona, con una ridotta presenza di altri beni non alimentari), tre declinazioni del supermercato, i piccoli punti vendita a libero servizio e il discount.
Tavola 3.7 – Punti vendita della distribuzione moderna alimentare per formato: 2010-2016
2010
2012
2014
2016
Var. %
Var. ass.
Ipermercato
825
865
870
885
7,2
60
Supermercato
8.292
8.351
8.096
8.143
-1,7
-149
Libero servizio
12.722
11.767
10.570
10.335
-18,7
-2.387
Discount
4.382
4.560
4.830
5.111
16,6
729
Totale alimentare
26.221
25.543
24.366
24.474
-6,6
-1.747
FONTE: NIELSEN.
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I dati confermano le difficoltà delle piccole superfici (inferiori ai 400 mq) che negli anni considerati perdono più di un terzo della loro quota di mercato. Una performance solo un po’ migliore di quella dei piccoli supermercati (400-799 mq) che ne perdono il 17%. Nel complesso, le piccole superfici fino ai 799 mq passano da una quota superiore al 30% a una quota del 22%, e si trovano oggi in una fase di ristrutturazione e riposizionamento. Eredi, spesso anche come evoluzione degli stessi gestori, della drogheria, esse sono il punto in cui l’artigianato distributivo del passato incontra e cerca di entrare in sinergia con le regole industriali delle grandi superfici moderne.
Di queste ultime assumono il libero servizio e la possibilità di sfruttare economie di scala nelle funzioni di supporto a monte, ma coniugandole con i punti di forza del vicinato. Il rapporto con il bacino di clientela è infatti forte e diretto, grazie non solo a un assortimento tarato sulle richieste della specifica clientela, ma anche alla relazione personale di chi gestisce il punto vendita con chi lo frequenta. L’anonimato della grande distribuzione qui torna a essere un rapporto tra persone. Questa relazione, così stretta, significa pure che la formula si declina in modo molto diverso a seconda dei luoghi, e dunque richiede molta flessibilità. Nelle superette dei piccoli paesi, o dei quartieri popolari, le leve esperienziali sofisticate servono a poco e il successo dipende dalla capacità relazionale di chi gestisce il punto vendita. In quelle delle grandi città, frequentate da single e coppie, la qualità dell’ambiente conta di più e l’assortimento deve essere ritarato su prodotti a maggiore convenience d’uso e di qualità più elevata. In entrambi i casi, in un contesto in cui la prossimità sta ritornando un servizio commerciale importante e apprezzato, le superette diventano un’estensione della dispensa domestica, dove le scorte sono sempre più ridotte e necessitano di continue integrazioni. Un formato difficile, che per lungo tempo ha visto la distribuzione moderna svolgere un ruolo di semplice affiliante di piccoli imprenditori indipendenti, ma che proprio per il rinnovato interesse sulla prossimità comincia a essere affrontato con maggiore convinzione. In questo senso, paradossalmente, la riduzione del numero di superette, in particolare al Nord, è anche il segno che esse stanno mutando, nel tentativo di sfruttare meglio le sinergie possibili tra un front office artigianale e un back office industriale.
Ma la vera frontiera, per coniugare vecchio e nuovo, sarà probabilmente la possibilità di integrare questa rete fitta e personalizzata con le nuove tecnologie. Almeno nei contesti più evoluti, le superette possono infatti diventare anche luoghi di consegna per acquisti fatti su assai più vasti assortimenti virtuali. Il click&collect potrebbe sposarsi bene con punti di ritiro della merce così vicini ai domicili da rifornire, permettendo soluzioni omnichannel molto flessibili, dove il gestore della superette diventa una sorta di personal shopper per i suoi clienti e la relazione del passato si arricchisce di nuovi contenuti.
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Tavola 3.8 – Distribuzione moderna: quota di mercato per forma distributiva:
2007-2016
2007
2016
Var. %
Var. ass.
Ipermercato 8.000 e più
9,9
6,6
-33,3
-3,3
Ipermercato (4.500-7.999)
12
10
-16,7
2
Superstore (2.500-4.499)
10,7
14,7
37,4
4
Supermercato (1.500-2.499)
11,2
13
16,1
1,8
Supermercato (800-1.499)
16,3
16,1
-1,2
-0,2
Supermercato (400-799)
14,6
12,1
-17,1
-2,5
Libero servizio (200-399)
15,9
10,2
-35,8
-5,7
Discount
9,5
17,3
82,1
7,8
FONTE: NIELSEN.
I supermercati di medie dimensioni, fino a 1.499 mq, escono dal decennio con una quota di mercato immodificata, mentre quelli più grandi, fino a 2.499 mq, conquistano poco meno di 2 punti. Nel complesso, questi due formati coprono circa il 30% del mercato dei beni di largo consumo e restano centrali nel settore. Sono infatti capaci di aderire ai micromercati in cui sono presenti, selezionando di volta in volta assortimenti su misura e in grado di creare ambienti che suscitano empatia in chi li frequenta. Nei paesi a economia matura, dove la crescita demografica si è arrestata, sono aumentate le famiglie di uno o due componenti e la popolazione è invecchiata; la prossimità, non solo fisica, ma anche assortimentale, è la valenza più importante per i supermercati. Essa richiede, come per le superette, di non rinunciare a monte, nelle funzioni centrali di impresa, a tutte le economie di scala che è possibile sfruttare, e di assumere invece a valle, nei singoli punti vendita, una dimensione più artigianale, che avvicina e lega l’insegna con chi vive nei bacini di consumo in cui essi sono inseriti.
La Tavola 3.8 documenta anche i diversi trend che interessano le grandissime superfici, gli ipermercati e i superstore. Mentre infatti i primi vedono ridursi la loro quota di oltre 5 punti, i superstore ne guadagnano ben 4, passando dal 10,7% al 14,7%. È un chiaro segnale delle difficoltà dell’ipermercato e, in particolare, della componente della sua offerta, quella non alimentare, che un tempo ne aveva fatto il principale motivo di successo. L’arrivo delle grandi superfici specializzate nelle tante funzioni di consumo non alimentari ha messo in crisi l’ipermercato, che ha anche dovuto affrontare, sul fronte della convenienza, la concorrenza
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del discount. Con molti anni di ritardo, l’ipermercato sta oggi affrontando problemi simili a quelli che hanno portato alla progressiva marginalizzazione della prima formula distributiva moderna, il grande magazzino. La varietà dei prodotti oggi disponibile rende poco attraente l’ipermercato rispetto agli specialisti, così come era avvenuto, per un’offerta di livello più alto, per il grande magazzino. In alcuni casi, come nell’elettronica di consumo, manca la profondità. In altri, come nell’abbigliamento, manca invece la possibilità di connotare la visita al punto vendita con lo shopping, un’attività che ha anche un valore di intrattenimento e richiede luoghi adatti. La crescita delle grandi superfici specializzate non alimentari e delle nuove polarità dello shopping, dai mall all’americana, ai factory outlet, ai centri storici e vie commerciali urbane rivitalizzate dai monomarca della moda, crea inoltre un secondo effetto: forti asimmetrie, a seconda della loro presenza, nel posizionamento degli ipermercati nelle singole aree di insediamento, che rendono difficile replicare un format standardizzato. Necessità di adattamento che però contrastano con il DNA della formula, nata come massima espressione del fordismo distributivo.
L’arretramento dell’ipermercato spiega anche il successo del formato del superstore, che nasce come naturale sviluppo del supermercato sul fronte dell’ampiezza e della profondità dell’assortimento. Da un lato, integra sì nuove categorie di prodotto, ma restando coerente con un’offerta di beni (e di servizi) a elevata frequenza d’acquisto, dall’altro propone una scelta sempre più ricca, generata dalla continua crescita delle proposte che, in tutte le categorie, l’innovazione ha via via messo a disposizione del consumatore. Su entrambi i fronti segue quindi l’evoluzione dei consumi, senza strappi con l’originale missione del supermercato: offrire tutto ciò che serve per i bisogni quotidiani in un mondo più ricco di beni, più segmentato e più complesso. Questo è il primo elemento che spiega il successo del superstore: ha adattato l’offerta in modo incrementale, evitando i rischi di entrata in categorie di prodotto che oggi non offrono al consumatore reali opportunità di concentrazione degli acquisti, cosa che ha fatto l’ipermercato e che è alla base dei suoi problemi. Inoltre, non ha ridotto l’assortimento né in profondità, come ha fatto il discount, né in ampiezza, come fanno i drugstore, che in questo modo segmentano e quindi restringono la propria potenziale clientela. Detto altrimenti, ha
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
41
PARTE I • COMMERCIO
mantenuto un posizionamento che gli garantisce centralità e lo mette in grado di far fronte all’attuale tendenza alla crescita dell’offerta di prossimità, che sta rivitalizzando le superfici a libero servizio di minori dimensioni. Se infatti è vero che molti consumatori si stanno affidando a queste ultime, per tutti rimane l’esigenza, più o meno spesso, di una spesa completa, che il superstore offre con un buon livello di accessibilità, grazie a localizzazioni periurbane, e a prezzi competitivi.
Infine, la Tavola 3.8 conferma la crescita del discount che in dieci anni quasi raddoppia la sua quota di mercato, oggi sopra il 17%. L’iniziale successo del discount si fondava sulla riduzione di tutti i costi di filiera. Quelli di produzione, proponendo beni a marca del distributore, ottenuti sulla base di capitolati assai stretti, e quelli di distribuzione, lavorando sulla riduzione delle referenze, l’aumento delle rotazioni medie, un ciclo logistico velocissimo e punti vendita spartani. Un format davvero tedesco, che in questa versione “pura” si è meritato giustamente l’aggettivo hard e che ricorda molto un modello di approvvigionamento militare. Da allora sono passati oltre venti anni è il discount è cambiato. Il fresco, inizialmente quasi assente, perché non consentiva di esprimere le stesse riduzioni di prezzo possibili sul confezionato di marca, oggi è parte integrante dell’assortimento e, talvolta, anche un elemento qualificante. Le referenze, anche nel secco, sono aumentate, il branding delle varie categorie è più curato, sono state introdotte linee premium, prodotti del territorio e persino alcune grandi marche industriali. Inoltre, i punti vendita sono oggi più curati, con ambienti luminosi e un carico di prodotto più leggero. L’obiettivo è chiaro: eliminare ogni connotazione di “povertà”, per proporsi a un numero più elevato di consumatori e, tra questi, per convincerne quanti più possibile a considerare le insegne discount come riferimento univoco, che non necessita di integrazioni di spesa in altri format a servizio più elevato. Quindi, e va sottolineato, non solo un ampliamento dell’offerta, ma un diverso modo di proporla e proporsi, che trova nella comunicazione un essenziale strumento nel percorso di riposizionamento. In definitiva, una sorta di “ikeizzazione”, che porta dal discount al largo consumo low cost. In questo percorso esiste un rischio di aumento dei costi, che toglierebbe la ragion d’essere della formula. Ma per ora l’ampiezza dei differenziali di prezzo (percepiti, più ancora di quelli effettivi) tra le insegne del largo consumo low cost e quelle con assortimenti completi, e la possibilità di sfruttare consistenti opportunità di cross selling, lasciano un considerevole spazio di manovra.
In questi anni la fisionomia della grande distribuzione alimentare italiana è dunque molto cambiata, con un aumento della varietà dei formati disponibili per il consumatore e un diverso equilibrio tra di essi. Il formato che ha assunto centralità è il superstore, posizionamento che gli permette di rimanere ancorato al paradigma del mass market: un’alternativa, aggiornata rispetto ai cambiamenti del consumo, in grado di servire tutte le componenti della domanda. E ciò gli garantisce un altro vantaggio: continua a essere un modello di business fortemente “industriale”, che riesce a sfruttare elevate economie di scala. Anche se ha dovuto affrontare i costi di un aumento delle referenze e delle relative complessità gestionali, continua a potersi
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proporre a tutti. Non è quindi un caso se il superstore condivide con il discount un momento di successo. In modi diversi, sono due formule che riescono a esprimere un’elevata efficienza. Il discount lo fa segmentando la clientela e di conseguenza riducendo gli spazi di mercato. Il superstore assumendosi i maggiori costi di un’offerta allargata, ma capace di attrarre, con frequenza variabile, la grande maggioranza dei consumatori. Ed è per questo motivo che sta diventando la formula su cui si stanno riposizionando molti ipermercati, come via d’uscita da difficoltà ormai strutturali.
Una conferma di queste dinamiche viene anche dai dati sulla produttività dello spazio dei diversi formati (Tavola 3.9). Gli ipermercati hanno dovuto fare fronte a un vero e proprio crollo delle vendite al metro quadro (-22%); le piccole superfici a libero servizio hanno vissuto un destino analogo (-15%); come per la quota di mercato, anche per le vendite a metro quadro i supermercati sono rimasti stabili, con una sostanziale invarianza della produttività; i guadagni sono tutti concentrati nel discount (+19%) e nei superstore (+13%).
A prescindere dai formati, per tutta la grande distribuzione gli anni della crisi sono stati molto difficili. Si è visto poco sopra come per la prima volta la numerica della rete si sia ridotta, una riduzione che non si riscontra per l’insieme delle altre formule che operano nell’alimentare. Il dato più significativo è infatti costituito dalla sua difficoltà a conquistare nuove quote di mercato rispetto alle altre componenti del commercio al dettaglio alimentare, un trend che si era consolidato nel passato e che sembrava scontato potesse continuare e dovesse persino rafforzarsi in un periodo di crisi. Di questo arresto testimoniano i dati della Tavola 3.10, dove sono riportate le stime della quota di mercato della GDO, degli altri distributori di prodotti
Tavola 3.9 – Distribuzione moderna: vendite per metro quadro di area di vendita per forma distributiva. 2007-2016
2007
2016
Var. %
Var. ass.
Ipermercato (oltre 4.500)
7.592
5.923
-22
-1.669
Superstore (2.500-4.499)
7.538
8.488
12,6
950
Supermercato (400-2.499)
5.367
5.342
-0,5
-25
Libero servizio (200-399)
4.270
3.648
-14,6
-622
Discount
4.218
5.023
19,1
805
FONTE: NIELSEN.
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alimentari e dei punti di consumo del fuori casa (pubblici esercizi) sul totale dei consumi di alimentari e bevande, in casa e fuori casa, così come misurati dalla contabilità nazionale (che non consente di andare oltre il 2015 con questo grado di disaggregazione dei dati sui consumi). La quota di mercato della GDO, malgrado gli sforzi promozionali fatti, che ormai coinvolgono poco meno di un prodotto venduto su tre, è passata nei cinque anni considerati dal 29,2% al 30,2%, con un guadagno di un solo punto percentuale. Quella di tutti gli altri distributori di beni alimentari e di bevande, che ricomprende il dettaglio specializzato, l’ambulantato, le vendite in fiere e mercati, le vendite dirette di aziende agricole, l’autoconsumo dei produttori e ogni altro possibile canale, ha sì perso 2,3 punti di quota, passando dal 38,9% al 36,6%, ma continua a rappresentare un aggregato complessivamente più grande della GDO. Chi ha fatto meglio di tutti, però, è stato il fuori casa, che ha guadagnato 1,3 punti di quota, passando dal 31,9% al 33,2%, un segnale di una più generale modifica dei comportamenti di consumo a favore dell’acquisto del servizio finale piuttosto che degli ingredienti per produrlo a livello domestico. I dati e le tendenze appena commentati vanno anche letti in rapporto a un più generale invecchiamento dei paradigmi che hanno sostenuto fino a ora i modelli operativi della grande distribuzione. A dimostrarlo, sono i risultati di un’insegna, Eataly, che senza rinunciare alla ricerca di volumi ha seguito strade di sviluppo molto diverse. Nata negli anni peggiori dell’economia italiana dal dopoguerra, Eataly mostra che pur in condizioni difficili i consumatori sono disposti a spendere risorse se vedono in ciò che si offre loro un reale valore aggiuntivo. Così, la possibilità di acquistare prodotti e di consumarli in loco, integrando la distribuzione alla ristorazione, di reperire prodotti del territorio e biologici, e di farlo in un ambiente stimolante, tutte condizioni assai lontane da quelle che caratterizzando la grande distribuzione, indicano una possibile strada per recuperare terreno. E va dato atto a molte insegne di avere iniziato a sperimentare in questa direzione, con risultati che per ora non risolvono i problemi di imprese spesso molto grandi, ma che almeno segnalano una nuova vitalità e una ricerca di soluzioni anche radicalmente diverse dal passato per recuperare sintonia con il consumatore e capacità di crescita.
Tavola 3.10 – Quota di mercato della GDO, altri distributori alimentari e fuori casa
sul totale dei consumi di alimentari e bevande
FONTE: ELABORAZIONI
SU DATI ISTAT, NIELSEN,
TRADELAB.
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3.3 - La grande distribuzione non alimentare
Le fonti informative disponibili per il commercio al dettaglio alimentare sono dettagliate e consolidate. L’opposto avviene per quello non alimentare che raccoglie, in una definizione per semplice differenza, un numero molto ampio di comparti eterogenei per i quali non si dispone spesso di un’informazione adeguata. Un primo quadro d’insieme è comunque possibile relativamente alla numerica della rete per i principali aggregati di offerta (Tavola 3.11). Il primo dato che va sottolineato è costituito dalla significativa riduzione della rete fra il 2007 e il 2016, con 31.065 esercizi in meno, pari al 5,6% di quelli esistenti all’inizio del periodo. Se inoltre si escludono dal totale i punti vendita dei due comparti soggetti a regolamentazione, quelli delle farmacie e dei carburanti, che hanno avuto un andamento positivo facilmente spiegabile come ricerca di concessioni pubbliche che consentivano di accedere a nicchie di mercato protette, la perdita sale a 37.089 unità, il 7,2% di quelle attive nel 2007. Il non alimentare ha quindi subito la crisi in modo assai più netto del comparto food. Anche in questo caso, esistono comunque andamenti molto diversi per i singoli aggregati di offerta che sono, nel complesso, via via peggiori passando dalle specializzazioni più legate a prodotti di consumo immediato e muovendosi verso quelle dove prevalgono beni semidurevoli e durevoli.
La riduzione più marcata ha riguardato i punti vendita di mobili e altri beni semidurevoli per la casa: in dieci anni quasi 12 mila unità in meno, pari al 23% di quelle in essere nel 2007. Alcune crisi aziendali che hanno interessato il comparto della distribuzione del mobile, in particolare i casi di Mercatone Uno e Conforama, vanno lette in questo contesto di forte calo dei consumi e di vendite. La crisi ha avuto un impatto molto rilevante anche su librerie ed edicole, con una riduzione di quasi 6 mila punti vendita, il 13% del totale. In questo caso, e in particolare per le edicole, alla diminuzione della spesa si sommano gli effetti della digitalizzazione di questi prodotti che ha spinto una parte crescente di consumatori a fruirli in rete.
Il comparto con la terza peggiore performance è quello dell’abbigliamento e delle calzature, che perde 14 mila punti vendita (-9%). Oltre alla diminuzione dei consumi, su questo risultato ha pesato una ridefinizione interna degli equilibri tra esercizi indipendenti, una volta dominanti, e negozi legati ai grandi marchi della moda, di quella del lusso e di quella low cost, che sono riusciti assai meglio dei primi a rispondere al trend negativo della spesa dei consumatori. Andamento sfavorevole anche per profumerie e erboristerie, con mille punti vendita in meno (-4%). Pure qui, un risultato che va interpretato come esito combinato di recessione e trasformazioni interne alla rete di vendita, poiché questo tipo di prodotti sono anche commercializzati da farmacie e parafarmacie che, invece, in questo periodo sono molto cresciute.
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La liberalizzazione della vendita di prodotti farmaceutici che non richiedono ricetta medica e che non sono coperti dal sistema sanitario nazionale a tutti gli esercizi che li commercializzino in presenza di un farmacista ha infatti innescato un doppio riposizionamento. Le parafarmacie sono cresciute e hanno aumentato la loro capacità competitiva rispetto alle farmacie e queste ultime, come risposta a una riduzione dei fatturati e a una più bassa marginalità sui farmaci etici, hanno cercato di aumentare le loro vendite di beni e servizi non farmaceutici, in particolare nell’area della cosmesi. Il risultato di queste dinamiche, sommando la rete di farmacie e parafarmacie con i punti vendita specializzati in articoli medicali e ortopedici, è un incremento 4.500 unità, il 19% in più rispetto al 2007.
Tra i comparti in crescita, vanno menzionati quello del bricolage (ferramenta, vernici, materiali da costruzioni), che segna un 2% di unità in più, e quello della distribuzione di carburanti, altre 2.200 stazioni di servizio (+9%). Sono due casi molto diversi: il primo è l’effetto della risposta di molte famiglie alla riduzione del reddito disponibile, che le ha portate a svolgere direttamente interventi di manutenzione un tempo affidati ad artigiani; il secondo registra invece il fallimento dei tanti tentativi di razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti. Si auspicava che il numero di pompe di benzina si riducesse per migliorare la loro efficienza; nel periodo considerato sono invece aumentate quelle marginali, per molti esercenti fonte di un reddito modesto, ma pur sempre di un reddito.
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Un commento a parte merita l’andamento della distribuzione moderna non alimentare, avvertendo subito che la sua consistenza è frutto di una stima che include non solo le grandi superfici non alimentari, ma anche le principali reti succursaliste presenti nei singoli comparti di specializzazione. La Tavola 3.11 segnala una crescita di 2.800 esercizi, il 10% in più rispetto al 2007. È un dato positivo, ma va rilevato che il confronto tra inizio e fine della crisi tende a nascondere andamenti interni al periodo che è invece interessante evidenziare. Così, la Tavola 3.12 riporta la numerica della distribuzione moderna non alimentare dal 2000 al 2016 e consente di leggere meglio come essa abbia risposto alla congiuntura. Fino al 2008 la crescita è stata elevata e ininterrotta, effetto di dinamiche interne di sostituzione tra operatori indipendenti e imprese a succursali o comunque legate contrattualmente (franchising) a gruppi integrati verticalmente di elevate dimensioni. La prima fase della recessione del 2008-2010 non incide quindi in modo rilevante su questo trend, ma lo rallenta solo per due anni, fino
Tavola 3.11 – Dettaglio non alimentare in sede fissa. Struttura per specializzazione: 2009-2016
2007
2016
Var. %
Var. ass.
Abbigliamento, calzature e articoli in pelle
157.209
143.500
-8,7
-13.709
Articoli medicali e ortopedici
5.157
5.780
12,1
623
Cosmetici, articoli di profumeria ed erboristeria
23.215
22.288
-4
-927
Ferramenta, vernici e materiali da costruzioni
39.954
40.764
2
810
Mobili, casalinghi, illuminazione
52.011
40.168
-22,8
-11.843
Libri, giornali, cartoleria
44.847
38.829
-13,4
-6.018
Altro commercio non alimentare
193.374
187.340
-3,1
-6.034
Totale escluse farmacie e carburanti
515.767
478.669
-7,2
-37.098
Carburanti
24.226
26.415
9
2.189
Farmacie e parafarmacie
18.397
22.241
20,9
3.844
Totale non alimentare
558.390
527.325
-5,6
-31.065
Distribuzione moderna non food (stima)
28.095
30.902
10
2.807
FONTE: OSSERVATORIO NAZIONALE DEL COMMERCIO E STIME TRADELAB.
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Tavola 3.12 – Numerica della rete della distribuzione moderna non alimentare: 2000-2016
FONTE: STIME TRADELAB.
al nuovo elevato incremento del 2011, quando la numerica raggiunge il suo valore massimo: 32.600 esercizi. Nei cinque anni successivi, quindi nella seconda fase della recessione, si ha invece un ridimensionamento della rete, che perde circa 1.700 esercizi. Seppure in ritardo rispetto al resto del non alimentare, anche la distribuzione moderna ha quindi risentito della crisi e ha visto un ridimensionamento della sua presenza sul territorio.
Nella Tavola 3.13 sono riportate le stime delle quote di mercato per le principali categorie non alimentari di tre diverse tipologie di vendita:
Si tratta delle quote detenute da imprese a succursali con almeno 5 punti vendita che, in alcuni comparti, come nell’abbigliamento, includono nelle GSS tutti i succursalisti, a prescindere dalla dimensione dei loro punti vendita.
La Tavola riporta le quote relative al 2012 e al 2016 e mostra il peso delle tre tipologie di grande distribuzione nei maggiori comparti del non alimentare. Con riferimento alla somma delle quote, quindi a quella totale della distribuzione moderna, i settori dove essa ha ormai raggiunto una dominanza sono gli elettrodomestici bruni (l’audio e video, 80%) e i piccoli elettrodomestici (78%, ma con una leggera perdita di quota). Segue il settore dell’abbigliamento e delle calzature, con una quota che sfiora il 60% e che, fatto ancora più rilevante, è cresciuta molto velocemente, di 10 punti percentuali in 4 anni. Una quota di mercato e una dinamica simile ha avuto il comparto degli articoli sportivi, dove la quota di mercato è arrivata al 56%, con un aumento di 9 punti nel periodo. Di poco superiore al 50% la quota della distribuzione
le grandi superfici alimentari (GSA: supermercati e ipermercati); le grandi superfici specializzate non alimentari (GSS);
le grandi superfici non specializzate non alimentari (GSNS, costituite da grandi magazzini, magazzini popolari, mercatoni e cash&carry).
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moderna nell’edutainment (51%), quota però in calo di ben 7 punti. Sotto il 50% tutti gli altri comparti con quote stabili. Fra le tre componenti di distribuzione moderna riportate nella Tavola, le GSA sono quelle che evidenziano le performance peggiori, perdendo quote in tutti i comparti salvo che nell’abbigliamento. Particolarmente forte la perdita in due comparti che erano un tempo ben rappresentati nelle grandi superfici a base alimentare: quello dei piccoli elettrodomestici e dell’edutainment. Un’ulteriore evidenza della perdita di rilevanza degli ipermercati, la formula di vendita a cui si riferiscono gran parte delle vendite non alimentari attribuite alle GSA. Le grandi superfici specializzate guadagnano invece in quasi tutti i comparti, con l’eccezione dei piccoli elettrodomestici.
Tavola 3.13 – Quote di mercato della grande distribuzione non alimentare e alimentare. 2012-2016
GSA
GSS
GSNS
Totale
2012
2016
2012
2016
2012
2016
2012
2016
Delta
Abbigliamento e calzature
3,2
3,9
39,1
46,9
6,9
8,6
49,2
59,4
10,2
Elettrodomestici bruni
11,5
8,6
55,1
60,4
10,6
10,7
77,2
79,7
2,5
Elettrodomestici bianchi
3,5
2,5
34
36,2
5,5
6,8
43
45,5
2,5
Piccoli elettrodomestici
21,4
14,7
50,7
43,2
10,3
19,8
82,4
77,7
-4,7
Hardware
6,4
3,6
34,8
29,8
4,2
8,7
45,4
42,1
-3,3
Telefonia
7,7
5,3
34,3
37,4
5,3
5,9
47,3
48,6
1,3
Mobili e arredamento
0,9
0,6
18,3
20,3
4,8
4,8
24
25,7
1,7
Bricolage
9,5
7,8
25,8
27,4
-
-
35,3
35,2
-0,1
Articoli sportivi
3,3
3,3
40,9
49,9
2,7
2,9
46,9
56,1
9,2
Edutainment
13,7
9,4
44,4
41,8
-
-
58,1
51,2
-6,9
FONTE: TRADELAB PER GS1 ITALY.
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L’andamento delle quote di mercato, complessivamente positivo per la distribuzione moderna, va integrato con qualche considerazione in merito a quanto avvenuto nei comparti più rilevanti del non alimentare.
Abbigliamento e calzature.
È, per venduto, il maggiore comparto del non alimentare, con consumi che nel 2016 hanno raggiunto i 64,4 miliardi di euro. A valori correnti, che meglio rispecchiano di quelli costanti l’impatto che le variazioni dei consumi hanno sui bilanci delle imprese commerciali, la spesa delle famiglie italiane esce immodificata da dieci anni di crisi (un aumento dello 0,4%). Il fenomeno più rilevante che caratterizza il comparto è la continua crescita delle reti monomarca, sia di quelle che sono espressione di imprese aventi origini distributive – come la gran parte di quelle del low cost – sia di quelle che hanno il loro baricentro nella produzione, come le aziende che prevalgono nel lusso. La loro crescita, in una congiuntura fortemente negativa, spiega il consistente arretramento dei punti vendita indipendenti che, come si è visto commentando la Tavola 3.11, sono diminuiti di circa 14 mila unità. Il peso dei monomarca è destinato a crescere per l’importanza che il controllo della fase della distribuzione al dettaglio ha per le imprese del settore, poiché è la condizione per poter comunicare efficacemente l’offerta al consumatore e per disporre del ritorno informativo necessario per ridurre i tempi di risposta al mercato e, con essi, l’invenduto. Inoltre, come ha dimostrato l’intimo, quando i negozi monomarca arrivano a una elevata copertura del mercato la loro diffusione si autoalimenta per la necessità di tutti i brand forti di disporre di un accesso diretto al mercato via via che diventa più difficile trovare intermediari indipendenti qualificati.
Elettrodomestici bianchi.
Questa componente degli elettrodomestici ha visto i consumi delle famiglie passare da 5,6 a 4,9 miliardi di euro nel periodo 2007-2016, con una riduzione del 12%. È principalmente l’effetto di un rallentamento della sostituzione degli apparecchi in essere, presenti ormai nella quasi totalità delle famiglie, che ha contribuito a mettere in difficoltà gli operatori commerciali che offrono questi e altri beni dell’elettronica di consumo. Date le loro caratteristiche – beni che costituiscono la base irrinunciabile della dotazione di “macchine” per le attività domestiche – sono anche quelli che hanno iniziato e si può presumere continueranno ad avvantaggiarsi di una ripresa della spesa.
Elettronica di consumo.
Il comparto può essere valutato separando anzitutto due componenti, quella della telefonia, che come noto ha avuto risultati molto positivi, e quella di tutte le altre apparecchiature (secondo la definizione Istat, attrezzature audiovisive, fotografiche e di elaborazione delle informazioni) che ha invece avuto negli anni più recenti andamenti del venduto a valore negativo. La spesa in apparecchiature telefoniche nel periodo
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considerato è passata da 5 a 6 miliardi di euro, quindi con una crescita del 20%. Il resto del comparto ha invece visto il valore dei consumi passare dai 9,1 miliardi di euro del 2007 agli 8,2 del 2016, con una riduzione a valore del 10%. Negli anni più recenti non ci sono però state innovazioni radicali, e dunque la spesa non è cresciuta più come in passato, e si è spostata sulla telefonia che è diventata la categoria di prodotto trainante anche per i distributori di elettronica di consumo. Ma, al di là degli andamenti dei volumi di vendita, ciò che ha reso difficili questi anni per i grandi distributori del comparto è stata la forte concorrenza di prezzo, innescata anche dalla crescente presenza di operatori attivi nell’e-commerce, e la conseguente perdita di marginalità. La quasi totale dipendenza dai prodotti delle grandi marche presenti nel settore, referenze obbligate per tutte le insegne, ha reso molto difficile costruire politiche di differenziazione e ha finito per appiattire l’offerta sul prezzo. L’uscita dal mercato italiano di alcune grandi imprese europee è forse la più evidente testimonianza delle difficoltà che il settore sta vivendo.
Mobili e arredamento.
Il settore dei mobili e degli altri articoli di arredamento ha dovuto far fronte a una caduta dei consumi che è stata seconda solo a quella degli autoveicoli. La spesa delle famiglie si è infatti ridotta da 26,7 a 22,4 miliardi di euro fra il 2007 e il 2016 (-16%). Non sorprende, quindi, se quasi un quarto degli esercizi commerciali sono usciti dal mercato, poco meno di 12.000 unità. Anche scontando una ripresa dei consumi per l’acquisto di una tipologia di beni di cui si è così a lungo rimandata la sostituzione, i negozi indipendenti subiranno in futuro un’ulteriore riduzione in parallelo alla crescita delle catene di punti vendita che sta accompagnando il consolidamento di questo settore. In particolare, anche per effetto della crisi e della riduzione dei consumi, sono emersi e hanno assunto importanza operatori commerciali che propongono un’offerta low cost. Oltre all’insegna da sempre leader nel low cost del mobile, Ikea, gruppi come Divani&Divani, Chateau d’Ax e Poltronesofà hanno manifestato una buona tenuta anche a fronte delle difficoltà di mercato, dimostrando le potenzialità di catene monomarca anche in un settore dove i punti vendita multimarca indipendenti, attivi a livello locale, sono stati dal Secondo dopoguerra il riferimento prevalente per il consumatore. Inoltre, se, come in passato, il comparto delle cucine anticiperà ancora ciò che è destinato ad avvenire anche nel mobile, è probabile che si apriranno nuovi spazi per reti monomarca, espressione diretta dei maggiori produttori di livello medio e alto.
Bricolage.
Il bricolage è un mercato che non trova un riscontro preciso nei dati sui consumi delle famiglie e che si qualifica invece per le caratteristiche di alcuni formati di vendita al dettaglio che hanno nel tempo ridefinito mercati più tradizionali, come quelli delle ferramenta, delle vernici e dell’utensileria. L’acquisizione da parte di Adeo (Leroy Merlin, Brico e Bricoman) di Castorama rende oggi questo comparto dominato da un singolo
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operatore, che si è anche dimostrato molto attivo nell’innovazione dei formati. All’ormai consolidata Bricoman, insegna pensata per una clientela professionale, che rimane ancorata alla tradizionale offerta del bricolage integrato con materiali per l’edilizia, si è aggiunto Zodio, più orientato ai prodotti per la casa, che ha ora iniziato un processo di crescita. Definito come somma dei circa 650 punti vendita del bricolage, il settore vale circa 6 miliardi di euro e ha mostrato un andamento meno negativo del complesso dei consumi delle famiglie. Oltre che alla diffusione dell’autoproduzione di attività in passato affidata agli artigiani, in futuro la crescita è affidata alla sostituzione degli esercizi commerciali ancorati alle più tradizionali specializzazioni merceologiche cui il bricolage sta via via subentrando, almeno per gli acquisti delle famiglie.
Articoli sportivi.
Nel periodo considerato questo mercato ha visto una riduzione di spesa di circa 6 punti percentuali, leggermente al di sotto di quella media dei consumi totali. È stato anche uno di quelli in cui le grandi superfici specializzate hanno fatto maggiori progressi, conquistando 9 punti di quota, raggiungendo il 56%. L’operatore che ormai si identifica con questo comparto e che ha visto i migliori risultati è Decathlon, ma non vanno dimenticate le insegne che offrono un assortimento specializzato nelle calzature e nell’abbigliamento sportivo che hanno sviluppato reti monomarca di notevole e crescente peso.
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Capitolo 4
Retail 4.0: la convergenza delle reti commerciali, fisiche e virtuali
4.1 - La diffusione dell’e-commerce: lo stato di fatto
È risaputo che la diffusione dell’e-commerce in Italia è stata molto lenta se confrontata con altri contesti. L’esistenza di una rete fisica molto capillare e ricca, una diffidenza verso una modalità di acquisto che è inizialmente apparsa fredda e a basso contenuto di socializzazione, unitamente ai timori sulla sicurezza dei pagamenti in rete, hanno rallentato l’utilizzo dell’e-commerce in Italia. I dati disponibili, che risultano ancora solo parzialmente affidabili, come dimostrano le differenze tra fonti alternative, convergono comunque nel segnalare un rilevante progresso negli anni che ha portato, secondo le stime Netcomm e Politecnico di Milano, a un valore degli acquisti di consumatori italiani, presso siti italiani e stranieri, pari a 23,1 miliardi di euro nel 2017. Come mostra la Tavola 4.1, nel periodo considerato gli acquisti sono quasi triplicati con una crescita particolarmente forte fra il 2016 e il 2017: +22%.
Se si considera il mercato e-commerce dal lato dell’offerta, e dunque le vendite da siti italiani ad acquirenti sia italiani sia stranieri (Tavola 4.2), nel 2017 le transazioni sono stimate in 20,6 miliardi di euro con variazioni anno su anno simili a quelle degli acquisti dei consumatori italiani. Poiché questi ultimi sono più elevati delle vendite dei siti italiani, il valore dell’import via e-commerce è superiore a quello dell’export. Inizialmente, gli acquisti online hanno riguardato i servizi che, non necessitando di domiciliazione, consentivano elevati vantaggi sia per le imprese sia per i consumatori. Con il tempo la vendita di beni è però aumentata e nel 2017 il valore degli acquisti di beni è risultato pari a quello di servizi. Come mostra la Tavola 4.3, i tassi di variazione delle vendite
Tavola 4.1 – Valore degli acquisti e-commerce da consumatori italiani: 2010-2017
FONTE: NETCOMM-POLIMI.
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fra il 2016 e il 2017 per i due principali settori di servizi, turismo e assicurazioni, e dei restanti servizi sono tutti assai più contenuti di quelli che riguardano i beni, segnalando come ormai l’acquisto in rete abbia raggiunto nei servizi una fase di relativa maturità. Al contrario, per i beni i tassi di crescita sono in tutti i settori elevatissimi, non solo in quelli che, come l’abbigliamento, di recente hanno visto crescere le vendite online, ma anche in quelli dove esse sono consolidate, come nel caso dell’elettronica di consumo. Da notare anche la crescita dell’online nell’alimentare e nei comparti dei beni di largo consumo da supermercato (grocery), la più alta tra i settori elencati nella Tavola 4.3, che cominciano ora a mostrare volumi di vendite di qualche importanza. È dunque prevedibile che la diffusione dell’e-commerce sia destinata a crescere ancora velocemente in gran parte dei settori che producono beni, con effetti dirompenti sugli attuali assetti di mercato.
Tavola 4.2 – Valore delle vendite e-commerce da siti italiani: 2010-2017
FONTE: NETCOMM-POLIMI.
Tavola 4.3 – Valore delle vendite e-commerce da siti italiani suddivisi per merceologia: 2016-2017
2016
%
2017
%
Var. %
Turismo
8.588
43,13
9.347
40,40
8,8
Abbigliamento
1.931
9,70
2.384
10,30
23,5
Informatica ed elettronica
2.933
14,73
3.695
15,97
26
Assicurazioni
1.228
6,17
1.297
5,61
5,6
Editoria
678
3,40
798
3,45
17,7
Alimentari e grocery
593
2,98
812
3,51
36,9
Altri beni
3.091
15,52
3.878
16,76
25,5
Altri servizi
872
4,38
927
4,01
6,3
FONTE: NETCOMM-POLIMI.
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Tavola 4.4 – Valore della spesa media per e-shopper 2014-2017, Internet penetration e percentuale di e-shopper su chi ha accesso a Internet in alcuni paesi
FONTE: ECOMMERCE FOUNDATION.
Prima di provare a fare qualche valutazione sulle implicazioni della diffusione dell’e-commerce, è utile considerare qualche elemento di confronto per collocare il caso italiano. Basandosi sui dati prodotti da Ecommerce Foundation (Tavola 4.4), sembra infatti che il ritardo italiano sia dovuto a una penetrazione di Internet più bassa di quella verificabile in paesi confrontabili e a una scarsa propensione di chi ha accesso alla rete ad acquistare online. Se si confrontano i valori medi della spesa per e-shopper, il dato italiano, almeno nell’ultimo anno riportato, risulta più elevato di quello rilevabile in Germania, in Spagna e in Giappone, molto simile a quello degli Stati Uniti e solo nettamente inferiore a quello francese e, in particolare, inglese. Sembra quindi che in Italia, contrariamente ad altri paesi dove la percentuale di e-shopper è molto alta, esista una polarizzazione tra un piccolo segmento di utenza con una buona propensione all’acquisto in rete e il resto dei potenziali acquirenti che, anche se hanno accesso alla rete, non la utilizzano per i loro acquisti. Un ritardo che, se non altro per ragioni demografiche e con l’aumento del peso dei cosiddetti nativi digitali, è inevitabilmente destinato a essere colmato.
Spesa media per e-shopper
Internet penetration
% di e-shopper
2014
2015
2016
2017
Var. %
UK
3.060
3.746
3.407
3.847
25,7
97,5
81
Francia
1.948
1.958
2.105
2.572
32
86,6
65
Germania
1.184
1.211
1.285
1.508
27,4
91,8
79
Italia
1.560
1.531
1.680
2.157
38,3
64,5
35
Spagna
1.049
1.129
1.189
1.492
42,2
82,3
60
USA
1.752
1.888
2.098
2.209
26,1
77,9
78
Giappone
559
652
774
893
59,7
92,7
76
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4.2 - Dall’e-commerce all’omnicanalità: il percorso fatto
Per cercare di capire quali potranno essere le implicazioni dell’e-commerce sugli equilibri interni del settore distributivo è anzitutto necessario ripercorrere il percorso fatto finora, a partire dal significato che tale settore ha nel sistema economico. L’apparato distributivo ha da sempre avuto due fondamentali compiti: costituire un raccordo fisico tra produttori e consumatori, in un contesto che con l’industrializzazione ha visto un crescente allontanamento dei primi dai secondi, e mettere a disposizione di chi cerca un prodotto parte rilevante dell’informazione necessaria, un supporto sempre più importante in un mondo in cui si è accelerata l’innovazione e moltiplicata l’offerta. I punti vendita della distribuzione, in modo diverso a seconda dei prodotti trattati e del modello di servizio proposto, hanno dunque offerto un supporto di natura logistica, come “magazzini” in cui il consumatore poteva prelevare beni a una distanza ragionevole dal luogo dove intendeva utilizzarli, e un supporto di natura informativa, per aiutarlo in modo diretto, con il personale, e indiretto, con la possibilità di prendere visione di beni con la stessa funzione d’uso, per scegliere tra le tante alternative possibili. L’arrivo di Internet ha da subito messo in discussione questo ruolo del retail poiché ha permesso una separazione di queste due componenti del servizio: la disponibilità di un personal computer era, almeno fino a un certo punto, condizione sufficiente per ottenere l’informazione necessaria per scegliere e diventava così possibile immaginare di ordinare e farsi recapitare direttamente ciò che si era acquistato. L’e-commerce si sviluppa su questo presupposto e alcuni dei primi retailer virtuali, anzitutto Amazon, si propongono come alternativa secca a quelli che hanno una rete di punti vendita. È la prima fase della digitalizzazione della distribuzione, iniziata a metà degli anni Novanta del secolo scorso, in cui la parola che viene più correntemente usata è appunto e-commerce, e retailer fisici e virtuali si vedono in netta contrapposizione, come modelli alternativi. È importante ricordare che ai secondi, in un mondo senza smartphone, si accede, da casa o in ufficio, dal proprio personal computer (Tavola 4.5).
Tavola 4.5 – Le fasi del retail online
Fasi
1. Accesso alla rete
2. Rapporto fisico-virtuale
Nuovi modelli di business associati alla fase
E-commerce
1. Pc
2. Alternativi
Pure click: retailer alternativi
Piattaforme: agenti e banditori
alternativi
Infomediari
Multicanalità
1. Pc
2. Paralleli
Click&mortar
Omnicanalità
1. Tablet e smartphone
2. Integrati
Click&collect
Showroom retailing
FONTE: ELABORAZIONI TRADELAB.
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Malgrado le attese di molti, la diffusione dell’e-commerce nella gran parte dei comparti si rivela assai più lenta del previsto. La soluzione di servizio che esso propone è infatti rallentata da un paradosso. Quando l’informazione fornita in rete è adeguata rispetto alla necessità dei consumatori, quando pertanto essi conoscono bene ciò che cercano perché lo consumano spesso o perché si tratta di beni semplici, i margini sono bassi ed è difficile coprire i costi della domiciliazione. È il caso dei beni di largo consumo, quelli che si trovano nei supermercati, un mercato nel quale ancora oggi, dopo 20 anni di tentativi, le quote dell’e-commerce sono molto basse e le difficoltà di aumentarle ancora molto rilevanti. Quando questa condizione non si verifica e i margini di intermediazione consentono di supportare la domiciliazione, la difficoltà del retail virtuale emerge sul lato del servizio informativo: quella ottenibile dal proprio personal computer, senza vedere e poter manipolare i prodotti, è troppo elementare per permettere una scelta. È il caso dell’abbigliamento, dove l’e-commerce inizierà a decollare, come si vedrà fra poco, solo in una fase successiva, grazie anche alla diffusione dei social network che supportano forme di socializzazione dell’acquisto. Non è quindi un caso se i cosiddetti pure clicks trovano un terreno ideale di crescita nei non molti segmenti in cui il paradosso non si verifica o è meno cogente. È ciò che avviene nella vendita di servizi, assicurazione e turismo in particolare, dove non esiste necessità di trasferimento fisico, e in settori dove l’informazione codificata in rete è un adeguato supporto alla scelta e, contemporaneamente, i margini coprono i costi della domiciliazione. Non è infatti un caso se Amazon comincia a operare in un settore, quello librario, dove entrambe le condizioni si verificano.
La lentezza con cui l’e-commerce si diffonde, con alcuni fallimenti eclatanti nel periodo in cui scoppia la cosiddetta bolla delle dot-com nei primi anni 2000, consente ai retailer fisici, i brick&mortar, di avere il tempo di reagire. Si comincia a parlare di multicanalità, di offerta allo stesso tempo fisica e virtuale e di modelli click&mortar, con un approccio non più alternativo tra offerta in rete e nei punti vendita, ma come soluzioni che possono convivere in parallelo. Per chi disponeva di un’infrastruttura fisica, era infatti difficile immaginare di integrare da subito le due modalità di offerta, e in questa fase si cerca di gestirle in modo autonomo: il cliente decide se usare l’una o l’altra. È un modello di offerta che mostra però subito i suoi
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limiti perché prezzi e assortimenti sono spesso disallineati. Fintanto che si accede al virtuale con il proprio personal computer le incoerenze tra i due sistemi non appaiono troppo stridenti perché essi rimangono separati. Più in generale, il confronto tra retail fisico e virtuale è reso ancora vischioso per le modalità con cui avviene la ricerca di informazione: essa è infatti condotta separatamente, prima in rete e poi con una verifica mirata in uno o più punti vendita, oppure prima con una ricognizione fisica e poi con una verifica in rete per accertare l’esistenza di una proposta di prezzo più favorevole. L’interazione tra i due canali esiste ed è rilevante, ma esiste anche una barriera che crea oneri a chi cerca di trarre vantaggio dalla multicanalità.
A rompere questo precario equilibrio, eliminando ogni barriera, arriva la diffusione di smartphone e tablet: offerta fisica e virtuale si confrontano e sovrappongono in tempo reale e il consumatore che voglia esplorare la prima può immediatamente verificare a quali condizioni siano offerti i medesimi prodotti in rete. È il fenomeno dello showrooming, che, nella sostanza, esiste da sempre nella distribuzione e va a danno di coloro che offrono servizio (consulenza al consumatore) e a vantaggio di chi tale servizio non lo offre e riesce così a proporre prezzi più bassi. Di per sé nulla di nuovo poiché prima dell’avvento di smartphone e tablet esso veniva riportato a una delle tante situazioni di free riding, ossia comportamenti che consentono di trarre vantaggio da una risorsa costosa (nel caso del retail, la consulenza e, più in generale, l’informazione disponibile in punto vendita), senza pagarne il costo. La differenza è data dalla disponibilità di strumenti assai più efficaci, appunto i supporti mobili, che consentono ai consumatori di rivolgersi nel punto vendita all’offerta in rete che, non avendo costi di gestione della rete fisica e quelli relativi al servizio di consulenza che fornisce il personale, devono solo essere in grado di domiciliare il prodotto a un prezzo più basso. È il modello di business di Amazon e di tutti i retailer virtuali che operano con le stesse modalità. Come in passato, anche oggi i distributori più esposti al problema sono quelli che dipendono dalla vendita di prodotti durevoli di marca. Durevoli, perché il consumatore impegna risorse rilevanti e quindi compie una ricerca attenta sul mercato, e di marca, perché sono presenti in più insegne, di forme distributive con diverse strutture di costo e, naturalmente, tra queste anche l’e-commerce. Il rischio per i punti di vendita fisici è quindi quello di diventare degli showroom dove il consumatore ottiene l’informazione di cui ha bisogno per poi acquistare in rete a un prezzo più basso. In America, dove il fenomeno è stato più precoce, il fallimento nel 2012 della seconda più grande insegna dell’elettronica di consumo, Circuit City, e le difficoltà della prima, Best Buy, rendono evidente la rilevanza che esso sta assumendo. In quest’ultima fase si è così entrati in un contesto competitivo tra on e off line che porta tutte le imprese verso una soluzione cosiddetta omnichannel: è necessario mettere in essere modelli di offerta che abbiano, con pesi anche molto diversi, punti di contatto sia fisici sia virtuali, strutturati in modo tale da lasciare il consumatore libero di decidere quale supporto usare nelle diverse fasi del processo di acquisto. Si tratta di un modello chiaro nella sua generalità, ma che necessita di essere realizzato entro i vincoli che vengono posti dal funzionamento dei canali nei diversi mercati e poi, in ciascuno di essi, dai diversi modelli di business e di servizio
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che caratterizzano i singoli operatori. Si è quindi ancora in una fase sperimentale, nella quale non è ancora facile capire quali equilibri si potranno determinare. Se infatti è vero che alla domanda che alcuni si ponevano nella prima fase di diffusione dell’e-commerce – sono ancora necessari i punti vendita fisici? – la risposta è oggi un generalizzato sì, è tuttavia ancora molto difficile dire quanti ne sono necessari e, forse ancora di più, che ruolo essi sono destinati a svolgere. Infatti, una parte della rete di vendita sarà ridondante via via che una serie di funzioni saranno trasferite online e i punti vendita che rimarranno con ogni probabilità non saranno destinati solo, e talvolta neppure in prevalenza, alla tradizionale funzione di vendita, ma a più generali obiettivi di contatto one to one con il proprio cliente, quindi occasioni preziose per personalizzare l’offerta e fidelizzarlo.
4.3 - Omnicanalità e nuovi modelli di offerta
Il modello dell’omnicanalità si applica sia a chi abbia iniziato a operare con una rete fisica sia a chi lo abbia fatto come puro retailer online. In entrambi i casi si tratta di integrare la parte di infrastruttura di relazione con il cliente di cui non si dispone. Nei fatti è però assai più comune e più complessa la posizione di chi si trova nella prima condizione, poiché spesso non si tratta solo d’integrare una presenza online, ma, come conseguenza, di modificare poi l’assetto quantitativo e qualitativo della propria rete di vendita, con tutti i problemi che ciò comporta, in particolare nella gestione del lavoro. Il caso opposto richiede sì un investimento anche rilevante, ma permette d’impostare una presenza fisica immediatamente coerente con il modello di business scelto senza dover ristrutturare ciò che già esiste. Nel seguito si farà quindi riferimento ai problemi che devono affrontare i distributori tradizionali che iniziano una trasformazione in una logica omnicanale. L’impatto delle vendite online sul sistema distributivo, in termini di numerosità dei punti vendita, caratteristiche che essi avranno e occasioni che supporteranno, sarà il risultato della riorganizzazione che le insegne saranno costrette a fare.
Per seguire i passi logici di un simile percorso si farà riferimento a quanto riassunto nella Tavola 4.6, dove gli interventi sono riferiti a quattro diverse componenti dell’offerta di qualunque retailer. La prima componente, la specializzazione, riguarda l’identificazione dell’insegna con un insieme di beni e/o servizi che rispondono a un dato bisogno: è la ragion d’essere del distributore che si propone ai potenziali clienti come punto di riferimento per quel tipo di acquisti. Può essere una specializzazione molto stretta, su una singola categoria di prodotto (panetteria), oppure più ampia, su tutto ciò che è necessario per soddisfare uno o più processi di consumo (alimentari, prodotti di uso quotidiano). A questo primo nucleo dell’offerta si aggiunge un insieme di beni e/o servizi che la integrano, offrendo al distributore la possibilità di fare cross selling quando il consumatore è nel suo punto vendita: il distributore aumenta le vendite e il cliente si procura in quella spedizione d’acquisto qualche cosa che avrebbe comunque dovuto comprare in un altro esercizio commerciale. Un terzo livello di offerta è poi costituito da servizi che vengono resi
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Componenti
Ruolo
Implicazioni dell’omnicanalità
Offerta di specializzazione
Beni e/o servizi che identificano l’insegna con un insieme di bisogni: il “core” dell’offerta
Punto vendita: equilibrio
tra funzione di showroom e stoccaggio
Punti vendita di dimensioni più piccole localizzati in aree
centrali per il click&collect
Sito per ridurre i costi della consulenza e raccogliere
informazione: after sales e montaggio
Sito: ricambi e riacquisti di routine
Offerta complementare
Offerta integrativa per aumentare il cross selling a partire dalla presenza fisica o virtuale del cliente nel punto vendita
Altri beni/servizi complementari alla visita che consentono di
concentrare gli acquisti
Serendipity: suggerimenti per l’impulso in una logica di offerta
da “mercante”
Il punto di vendita come showroom per prodotti disponibili
online: ampliamento/razionalizzazione dell’estensione
assortimentale anche per contrastare i pure clicks
Servizi di supporto
Servizi che migliorano la permanenza nel punto vendita
Servizi per ridurre lo stress nell’acquisto e aumentare così
la permanenza nel punto di vendita
Finalizzazione non tanto all’esperienzialità, quanto a
permettere una spesa più facile
Possono anche diventare elementi di business e portare a
ibridazioni
Social-edutainment
Elementi che aggiungono valore all’offerta e determinano l’identità dell’insegna e la brand experience del cliente
Possibilità di imparare e interagire con altri come elemento
per rafforzare la relazione e la fedeltà
Consulenza e promozione riservata ai clienti (club) per
internalizzare il livello di servizio
Costruzione di una dimensione “social” della brand
experience, nel punto vendita e in rete
Educazione: informazione/corsi per migliorare le
competenze del cliente
Socializzazione: il punto vendita per incontri riservati; club
clienti; aree test prodotto; rete per coltivare la relazione
Intrattenimento: il punto vendita per dimostrazioni ed
eventi, da soli o con i fornitori
disponibili per aumentare il comfort di acquisto del cliente, come la disponibilità di parcheggi o la possibilità di accedere a servizi di ristorazione. Infine, l’ultimo livello, che è stato definito per brevità social-edutainment, fa riferimento alla possibilità offerta al cliente di imparare, divertirsi e socializzare. Questi quattro livelli di offerta non sono ovviamente sempre presenti, ma esplicitarli tutti consente di generalizzare le implicazioni che nascono dalla possibilità di avere una presenza sia fisica sia virtuale.
Tavola 4.6 – Omnicanalità e componenti dell’offerta
FONTE: ELABORAZIONI TRADELAB.
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Il primo e più immediato impatto di una doppia presenza fisica e virtuale riguarda la necessità di definire un equilibrio tra ciò che è disponibile nella rete di vendita per essere acquistato (disponibilità di uno stock di prodotto) e ciò che è solo presente per essere visto ed esaminato, essendo invece disponibile in un magazzino centrale da cui si effettua la consegna a domicilio (ruolo di showroom del punto vendita). La disponibilità di un’offerta online e di un servizio di domiciliazione estende molto le opportunità di ridurre lo stoccaggio nel negozio e aumentare il suo ruolo di showroom, con implicazioni sulle sue dimensioni, sulla localizzazione e sul tipo di presidio da realizzare con il personale. I grandi magazzini americani Nordstrom, ad esempio, seguendo il modello di alcuni specialisti dell’e-commerce dell’abbigliamento che hanno creato punti vendita che servono solo per prendere visione e provare il prodotto (un caso spesso citato è quello di Bonobos, un’insegna americana di recente acquisita da Walmart), stanno sperimentando negozi di ridotte dimensioni con un ruolo analogo. Una possibilità che, in modo diverso, può essere sfruttata anche con il click&collect a punto vendita, come stanno facendo, ad esempio, Ikea e Decathlon, sperimentando nuovi e più piccoli punti vendita, localizzati più centralmente, dove, oltre alla consegna di acquisti fatti online, è possibile acquistare un ridotto assortimento di prodotti più semplici. È poi possibile ridurre la profondità dell’assortimento nei negozi, rendendo disponibili solo in rete referenze con basse rotazioni, recuperando in questo modo uno dei vantaggi degli operatori dell’e-commerce, che possono sfruttare meglio la cosiddetta coda lunga dei prodotti di una data categoria. Ancora, la disponibilità di un sito e di un servizio remoto al cliente consente anche di riorganizzare il livello di consulenza informativa prestata, spostandone in rete una parte, di offrire servizi after sales, ad esempio per il montaggio, per le riparazioni o per l’acquisto di ricambi senza doversi recare nel punto vendita.
Mettere in sinergia fisico e virtuale è possibile anche per la parte di assortimento che ha una funzione di cross selling. Se sull’offerta che definisce la specializzazione dell’insegna va costruito l’equilibrio tra stoccaggio nei punti vendita e disponibilità solo in rete in rapporto alla profondità, per quella che offre occasioni di vendite aggiuntive sulla base della presenza del consumatore nel punto vendita l’equilibrio va trovato in rapporto all’estensione dell’assortimento, quindi alla presenza di categorie aggiuntive a quelle che rientrano nella specializzazione dell’insegna. In questo senso, la centralizzazione a magazzino di referenze a bassa rotazione permette, online, di ampliare molto le categorie in offerta e, nei punti vendita, di utilizzare lo spazio per creare interesse su categorie di prodotti che il cliente ritrova online e può poi vedersi recapitare a domicilio o con un click&collect che lo riporta nel punto vendita. Nell’ampiezza, così come nella profondità, dell’assortimento le sinergie tra fisico e virtuale aprono quindi nuove possibilità di rispondere all’espansione delle referenze messe a disposizione dai retailer centrati nell’e-commerce, affrontando uno dei possibili punti di debolezza dei distributori tradizionali e, con un uso appropriato della rete fisica, trasformandolo in un vantaggio.
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La terza componente dell’offerta è costituita dai servizi di supporto che migliorano e rendono più confortevole l’acquisto, riducendo lo stress e spesso aumentando il tempo di presenza del cliente nel punto vendita. Se in passato questo tipo di servizio si limitava tipicamente alla disponibilità di parcheggi gratuiti, in questi anni essi si sono dimostrati in molte occasioni utili anche per creare nuove fonti di ricavi, portando in qualche caso a vere e proprie ibridazioni tra modelli di business molto diversi. Il tipo di servizio di supporto che si è più diffuso è stato certamente quello di ristorazione che già in passato molte insegne, per prime quelle dei grandi magazzini, hanno offerto per rendere più piacevole la permanenza del consumatore nel punto vendita e, grazie a questo, prolungarla. È il caso dei ristoranti di Ikea che permettono di riprendere la visita dopo un momento di pausa (e in aggiunta ai servizi di baby-sitting che consentono ai genitori di fare una visita più rilassata e meno distratta dalla necessità di governare i figli): un servizio che costituisce una vera e propria area di business, che oggi vale circa il 5% del venduto totale, e ha anche facilitato l’integrazione in chiave di cross selling di prodotti alimentari svedesi alla fine del percorso di visita. Più di recente, l’introduzione di servizi di ristorazione ha portato o sta portando a una generale ridefinizione di alcune catene di librerie, come nel caso di RED di Feltrinelli, che si è trasformata in una ibridazione tra una libreria e un pubblico esercizio, con un risultato finale che la avvicina più a Starbucks che a un tradizionale operatore del mercato librario. Carrefour, in un settore diverso, sta sperimentando analoghe ibridazioni tra piccoli supermercati di prossimità e ristorazione, in quella che ha chiamato risto-distribuzione (formati come Eat&Shop e Express Urban Life).
Infine, la quarta componente dell’offerta, quella legata al social-edutainment, è costituita dal complesso di elementi che ne aumentano il valore, determinando anche l’identità dell’insegna attraverso l’esperienza del cliente nel punto di vendita (ma un’analoga sperimentazione va costruita anche per chi entra in contatto con l’insegna online). Si tratta forse degli elementi che in passato sono stati meno utilizzati dalla distribuzione, ma che stanno rapidamente assumendo centralità in un contesto in cui l’acquisto in sé, attraverso la disponibilità fisica dei beni, sta perdendo parte della sua rilevanza. In sostanza, si tratta di fornire, a chi lo desidera,
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occasioni per imparare, divertirsi e interagire. Nella formazione, che costituisce un’estensione del più generale servizio di consulenza che molti distributori mettono a disposizione dei loro clienti, sono ormai molte le insegne che organizzano corsi. Eataly propone corsi di cucina e viaggi; Leroy Merlin corsi di fai-da-te; Zodio mette a disposizione atelier sia per la cucina sia per la decorazione; molte librerie organizzano incontri con gli autori. Sono iniziative alle volte aperte a tutti, in altri casi riservate a clienti che fanno parte di club, che hanno l’obiettivo di creare fedeltà e interazioni privilegiate con e tra i clienti. L’insegna inglese Tesco, ad esempio, ha da tempo in essere un baby club a cui possono partecipare le madri di bambini piccoli, ottenendo informazioni sul modo di crescerli e la possibilità di partecipare a eventi e promozioni specifiche. Un altro modo per ottenere gli stessi risultati è costituito da iniziative di intrattenimento, che possono essere organizzate nel punto vendita o online. Ma un’area forse anche più interessante, perché sino a oggi raramente esplorata, è quella delle iniziative che promuovono forme d’interazione sociale tra i frequentatori assidui di un’insegna. Zodio, che dispone degli atelier appena citati, li mette anche liberamente a disposizione dei propri clienti, che possono utilizzarli prenotando gli spazi. Paradossalmente, è una dimensione che si è molto sviluppata in rete, dove in particolare nei prodotti legati alla moda, grazie ai social network si sono diffuse forme di social shopping, ovvero meccanismi d’interazione che consentono a chi vi partecipa di scambiarsi opinioni, immagini di prodotti e d’interloquire con terze parti esperte, i cosiddetti “influencer”, che guidano chi li segue negli acquisti. La crescita dell’e-commerce nell’abbigliamento è riconducibile a questo tipo di shopping online, che ha permesso all’offerta virtuale di superare le difficoltà che aveva incontrato in origine per la difficoltà di trasferire al potenziale cliente l’informazione necessaria all’acquisto e di riprodurre le condizioni di interazione sociale che tipicamente connotano l’attività di shopping in questo tipo di ambito.
4.4 - Nuovi modelli di offerta: le implicazioni per il lavoro
Se è facile prevedere che le trasformazioni della rete di vendita fisica saranno radicali, è difficile dire quali saranno i tempi con cui esse si realizzeranno. In questo paragrafo sarà quindi possibile fare solo alcune ipotesi sulle implicazioni che le trasformazioni riassunte più sopra potranno avere sul mercato del lavoro, sapendo che ciò che avverrà dipenderà da un complesso insieme di fattori, in parte determinati dall’offerta e dalle sue caratteristiche e in parte dai comportamenti dei consumatori.
Un primo evidente effetto della crescita dell’e-commerce è uno spostamento del lavoro dalla rete di vendita ai magazzini a monte. Quanto esso sarà rilevante dipenderà dalle scelte organizzative delle imprese, dalla velocità e dall’entità dello spostamento degli acquisti online. Per quanto riguarda il primo punto, le decisioni di maggior peso saranno due: quanto spingere verso il modello click&collect piuttosto che verso una vera e propria domiciliazione; quando, per la
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parte domiciliata direttamente, costruire magazzini dedicati piuttosto che effettuare picking e spedizione dai punti vendita. L’opzione click&collect è interessante per tutti i distributori che hanno una rete fisica su cui attestare le consegne senza dover compiere il costosissimo “ultimo miglio” verso il domicilio dei clienti. Per poter diventare un vero e proprio modello è però necessario che l’insegna disponga di una rete capillare raggiungibile a costi accettabili dai clienti, per i quali il vantaggio rispetto alla domiciliazione è costituito dal risparmio dei costi di trasporto caricati dal distributore e dalla possibilità di verificare direttamente il prodotto acquistato prima di accettarlo. Altro elemento rilevante per capire quale possa essere il peso del click&collect è il margine a disposizione del distributore: per beni a basso margine (largo consumo da supermercato, ma anche tutta l’offerta di operatori low cost) l’onere della domiciliazione, se non viene trasferito per una quota significativa sul cliente, rende l’e-commerce un’opzione difficilmente sostenibile, come dimostrano i tentativi che ormai da quasi vent’anni sono stati fatti nel largo consumo. In Italia Esselunga, l’unico operatore della grande distribuzione ad avere maturato una lunga esperienza di un servizio online, lanciato nel 2001 e che nel 2017 ha generato vendite per 207 milioni di euro, ha recentemente cominciato a sperimentare anche un’opzione di click&collect, come quelle che si sono diffuse, sotto il nome di drive, in particolare in Francia. Lo stesso vale per le insegne low cost, come nel caso delle già citate Ikea e Decathlon, che stanno provando a utilizzare il click&collect anche per sperimentare nuovi punti vendita più centrali e più piccoli. Per le grandi superfici del largo consumo, ma anche per quelle che operano nel non alimentare, la scelta tra click&collect e domiciliazione si complica ulteriormente per la necessità di decidere dove effettuare l’assemblaggio dell’ordine. Se i volumi di acquisto online non sono molto elevati, non è infatti economico costruire magazzini dedicati all’e-commerce ed è invece preferibile fare il picking nei punti vendita, dai quali poi consegnare o lasciare che il cliente prelevi, la soluzione oggi più comune nel largo consumo. Quando però i volumi crescono e la densità delle consegne in un dato mercato geografico aumenta, l’opzione dei magazzini dedicati diventa più economica, anche per la possibilità di automatizzare almeno in parte la formazione dell’ordine. Lo stesso avviene se, anche spingendo sull’opzione del click&collect, l’insegna ha una rete diffusa di piccoli punti vendita ad assortimento limitato dove sarebbe impossibile formare l’ordine perché non viene offerto un assortimento sufficientemente ampio e profondo.
In definitiva, anche con riferimento a contesti dove lo sviluppo dell’e-commerce è più avanti di quanto non lo sia in Italia, in tutti i comparti dei cosiddetti fast moving consumer good, ossia quelli tipici della grande distribuzione alimentare e non, è difficile prevedere quali saranno gli equilibri tra un modello tutto orientato alla domiciliazione da magazzino e uno variamente organizzato anche attraverso un coinvolgimento della rete fisica per la formazione dell’ordine e il ritiro presso il punto vendita. Le sperimentazioni che sta facendo Amazon, senza dubbio l’operatore più avanti nell’e-commerce, dimostra che l’esito del processo non è ancora chiaro. Amazon ha infatti acquisito nel 2017 una grande insegna dell’alimentare americano, Whole Foods Market, che potrebbe consentirgli di avere una qualificata rete con funzioni sia di magazzino
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sia di consegna, e continua a testare un formato di prossimità, Amazon Go, che non è pensato per l’e-commerce, ma come negozio a fortissima automatizzazione che minimizza l’impiego di personale, eliminando, in particolare, le casse. Sulla base di quanto sta avvenendo, si può quindi solo rilevare come l’impatto sulla domanda di lavoro dipenderà dal peso di due principali modelli di offerta:
Infine, come considerazione generale, va ricordato che l’attuale organizzazione di tutta la distribuzione dei fast moving consumer good è stata costruita spostando sul consumatore una parte del lavoro necessario al suo approvvigionamento in cambio di prezzi più bassi: egli si deve infatti recare in punti vendita relativamente lontani con il suo mezzo di trasporto, effettuare direttamente il prelievo dei prodotti, caricarli e portarli al proprio domicilio. Spostare tutte queste attività di nuovo in capo a intermediari, per quanto con l’utilizzo di maggiore automazione, non pare oggi possibile a costi altrettanto bassi e con un complessivo impiego di lavoro – a monte nei magazzini, a valle nei punti vendita e nel trasporto – inferiori a oggi.
Per i beni di largo consumo il servizio della distribuzione è principalmente logistico poiché il consumatore conosce i prodotti che acquista e l’informazione di cui necessita per decidere quale bene acquistare è nulla o molto bassa. Lo stesso non avviene per i beni più complessi, di acquisto meno frequente e che, spesso, comportano una spesa elevata. In questo caso il passaggio dall’off all’online, per avvenire, deve risolvere problemi più legati alla disponibilità e alla credibilità dell’informazione che alla logistica di domiciliazione. Ciò anche perché i margini, che devono finanziare costi di punto vendita elevati per poter disporre di localizzazioni pregiate e per poter offrire un adeguato servizio di consulenza, di norma consentono, eleminando tali oneri, di effettuare la consegna senza compromettere la redditività. Prendendo a riferimento il comparto dell’abbigliamento, il più ampio di questo insieme di attività distributive, ciò che sta
la parte di vendite effettuate online e domiciliate direttamente da magazzini dedicati porterà a impiegare più lavoro a monte e meno a valle, nella rete di vendita; è inoltre probabile che chi seguirà questo modello cercherà di automatizzare il più possibile le attività di magazzino. L’effetto netto del trasferimento del lavoro da valle a monte sarà quindi con ogni probabilità negativo, ma va ricordato che questo modello si basa sulla domiciliazione e quindi richiederà comunque risorse lavorative per il trasporto, sia quando questo è fatto direttamente dall’impresa sia quando è affidato, come più spesso avviene, a terze parti. Sembra infatti ancora lontana la possibilità di ricorrere a mezzi di trasporto automatizzati senza conducente;
la parte di vendite effettuate online, ma con ritiro dell’ordine nel punto vendita, la soluzione del click&collect, non porterà a uno spostamento accentuato di lavoro a monte, se non nei casi in cui l’ordine sia lavorato in magazzini dedicati e poi consegnato in punti vendita più piccoli e più prossimi alla clientela.
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avvenendo sembra configurare un futuro nel quale parte degli acquisti si sposterà online e la rete fisica, oltre a svolgere la funzione di vendita, assumerà assai più di oggi anche un ruolo di showroom, utilizzata dal consumatore per integrare l’informazione che ha già acquisito online. Se ciò avverrà, le implicazioni sul lavoro saranno forse più qualitative che quantitative. Quando l’ordine e la spedizione provengono dai magazzini, una parte del lavoro si sposta a monte, l’attività è più semplice e le qualifiche richieste ai dipendenti più basse. Da sottolineare, inoltre, come per questo tipo di beni sia fisiologica una quota di resi molto elevata che aumenta le attività di manipolazione della merce necessarie al funzionamento dell’attività commerciale. Nello stesso tempo, i punti vendita si sono trasformati e hanno accentuato il loro ruolo informativo, diventando l’interfaccia di clienti che già dispongono di informazione ottenuta online e che quindi devono essere presidiati da personale con una qualifica elevata. In altri termini, se il mercato assumerà una configurazione di questo tipo, si tenderà a creare una polarizzazione nella domanda di personale: meno qualificato a monte, nei magazzini, più qualificato a valle, nella rete di vendita. Se a ciò si aggiunge, come sintetizzato nel paragrafo precedente, che la rete fisica diventerà anche il punto di contatto più pregiato con la clientela e sarà via via più utilizzata per iniziative di social-edutainment, in contesti dotati di una maggiore presenza di servizi di supporto, le prospettive di impiego non paiono nel complesso negative.
In definitiva, per quanto è possibile dire, a partire da una situazione in cui si è molto lontani dall’avere raggiunto una qualche punto di equilibrio, non è necessariamente vero che, come molti sembrano aspettarsi, la crescita dell’e-commerce, o forse più precisamente della domiciliazione diretta originata da modelli di offerta omnicanale, sia destinata a portare a una riduzione nell’impiego del lavoro. Se mai ci si può aspettare una domanda di lavoro più polarizzata tra qualifiche più basse per le attività svolte a magazzino e per il trasporto e, invece, più elevate per quelle svolte nella rete fisica, sia per attività di servizio sia per l’informazione e la consulenza al cliente.
Turismo
A cura di Stefano Landi (SL&A turismo e territorio)
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Nel 2017 arrivano almeno quattro buone notizie dal mondo del turismo.
La prima: finalmente possiamo vantare e contare su un Piano Strategico Nazionale del Turismo: “PST 2017-2022. Italia Paese per Viaggiatori”, che ha definito una visione, individuato tre principi trasversali (sostenibilità, innovazione, accessibilità), quattro obiettivi generali e tredici specifici, cinquanta linee d’intervento, per porre al centro delle politiche nazionali il turismo e la sua programmazione economica.È un fatto importante in particolare per il metodo utilizzato, perché la costruzione del PST è avvenuta per la prima volta in Italia in modo aperto e partecipativo, e non si limita alla stesura, ma prosegue in un processo di miglioramento continuo grazie ad una revisione biennale e un piano attuativo annuale. Il processo partecipativo ha visto l’istituzione di un comitato permanente, tavoli con le amministrazioni e gli stakeholder pubblici e privati, momenti pubblici come gli Stati Generali di Pietrarsa. E soprattutto è importante perché il Piano sposta l’attenzione dalle destinazioni tradizionali (e comunque strategiche per il Paese) a nuove mete, nuovi prodotti e “assi di senso”, legati a un turismo più consapevole e sostenibile, riconoscibile nelle aree meno conosciute e spesso svantaggiate, ma non per questo meno “preziose” dell’Italia. Da notare che un altro merito del Piano è di essere riuscito a svilupparsi attraverso (e nonostante) una fase politica molto complicata, nella quale è stato proposto, dibattuto e infine respinto un referendum che, tra le altre cose, prevedeva proprio la rinnovata centralizzazione di molte competenze in materia, ora regionali.
La seconda notizia è che il contesto mondiale si presenta come positivo: nonostante sia sottoposto a shock non proprio passeggeri (calamità naturali, epidemie, guerre, atti terroristici, incidenti “industriali”, ecc.), i tassi di crescita del turismo a livello mondiale continuano a stupire. E questo anche grazie all’evolversi in positivo delle principali precondizioni che stanno alla base del turismo: dalla disponibilità di tempo a quella di reddito, dall’apertura sociopolitica, fino alla diffusione dei nuovi media.
La terza: le condizioni di fiducia e le disponibilità economiche hanno permesso agli italiani, già da due anni a questa parte, di ricominciare a viaggiare, con ritmi magari ancora rallentati, vicino casa, per periodi più brevi, ma comunque a viaggiare. Un dato più che importante per le imprese ricettive del nostro Paese, per il quale il mercato interno oggi è alla pari con quello straniero, ma prima della crisi valeva assai di più.
La quarta notizia, conseguenza non obbligata delle precedenti (anzi…), è che l’occupazione cresce, grazie al fatto che il turismo è in movimento, magari lento ma in movimento. Il comparto alberghiero seppure con qualche fatica si sta riqualificando e sta tornando a guadagnare, sta recuperando sulla redditività; il settore extralberghiero (soprattutto nelle sue nuove forme disruptive) continua a crescere e a diffondersi sul territorio coprendo anche “buchi” di disponibilità, e nascono nuovi servizi attorno a nuovi prodotti turistici.
In tutto questo, il lavoro umano, nonostante legittime paure da un lato e innovazioni tecnologiche dall’altro, continua a rappresentare il fattore davvero insostituibile e caratteristico di questa specialissima industria. Detto ciò ci si può concentrare su quelle che sono le tendenze di uno dei settori più importanti dell’economia mondiale. Mai come oggi infatti nel settore del turismo queste sono legate al mutamento delle abitudini di consumo e degli atteggiamenti negli acquisti.
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I turisti sono sempre più alla ricerca di un’esperienza di viaggio autentica e personalizzata. I prodotti turistici saranno sempre meno rivolti alla massa e sempre più flessibili, al limite dell’individualità. Meno massa, a fronte di una gran quantità di nicchie già attuali, in crescita, e forse ancora solo all’orizzonte. E questo è un fenomeno che coinvolge tutte le tipologie di clientela compresa quella business: non a caso persino gli eventi aziendali tendono ad offrire ai loro delegati esperienze più autentiche e locali. Allo stesso tempo il desiderio crescente da parte del turista di sperimentare lo stile di vita della popolazione locale ha come conseguenza il coinvolgimento delle comunità, sempre più impegnate nello sviluppo e nella gestione consapevole dei luoghi. Processi favoriti nel corso degli ultimi anni anche da una grande quantità di progetti a livello europeo e internazionale volti a migliorare le condizioni di vita in aree svantaggiate.
Il risultato è che gli ospiti si aspettano sempre più di trovare “contenuti” altamente curati e personalizzati, realizzati e proposti da organizzazioni efficienti nelle destinazioni di arrivo. E questo spostamento “dalla massa all’individuo” è stato favorito e lo sarà nei prossimi anni dalla diffusione degli strumenti digitali: le piattaforme e le app mobili sono già diventati i principali strumenti di coinvolgimento dei viaggiatori dalla fase di considerazione della destinazione fino alla fase di esperienza del viaggio (il cosiddetto customer journey). E questo anche perché la tecnologia consente un processo decisionale più rapido da parte dei clienti, e può rendere i prodotti e i servizi di viaggio più trasparenti per i loro fruitori. L’importanza dei social media (ad esempio Facebook, Instagram, Pinterest, Twitter, Weibo) nel raggiungere il mercato dei viaggi è in continuo aumento, e la creazione e la diffusione di contenuti da parte del pubblico su tutte le piattaforme è un obbiettivo imprescindibile per la promozione delle destinazioni.
Sul fronte dell’offerta, anche il mercato nazionale ha visto negli ultimi anni affacciarsi nuove destinazioni, meno note, talvolta scarsamente frequentate e anche in questo caso stimolate nella crescita da un nuovo modo di vivere territori, ad esempio con modalità di spostamento a piedi, in bicicletta, o con mezzi pubblici prima negletti. Certo anche l’attenzione che ha coinvolto dal livello centrale le regioni, mostrata su specifici progetti come i Cammini (2016) o i Borghi (2017), e, in prospettiva, il Cibo (2018) e il Turismo Lento (2019), cui sono stati dedicati anni di enfasi e progettualità, hanno contribuito non poco a creare aspettative sia sul fronte della domanda che su quello dell’offerta, generando meccanismi virtuosi soprattutto dove si è riusciti a lavorare sulla creazione di prodotti concreti. È infatti sul fronte dei servizi, piuttosto che non sulla crescita delle imprese da micro a medie a grandi, che si gioca la vera sfida del futuro del turismo: attorno alle parole “esperienza”, “personalizzazione”, “sostenibilità”, “innovazione”, digitale e non solo, stanno nascendo e sviluppandosi nuove attività e nuove professioni che costituiranno verosimilmente la nuova frontiere del turismo, anche per quanto riguarda il lavoro e l’occupazione (che come noto non sono più necessariamente sinonimi).
Infine, il lavoro. Forse non c’è momento più propizio di quello attuale per insistere nel far riconoscere il vero valore e peso del turismo nell’economia nazionale. L’occupazione “tradizionale”, grazie agli andamenti positivi, sembra avere trovato la sua stabilità, ed addirittura un certo percorso di crescita.
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D’altra parte, tutte le forme innovative in cui il turismo si sviluppa, attraversando le modalità di impegno regolare del lavoro, portano a fenomeni indubbiamente di segno positivo, anche se forse di carattere poco convenzionale. Nel turismo come in altri settori i fenomeni tendenziali vanno nella direzione di una sempre maggiore efficienza/produttività, combinate con il contenimento o la riduzione dei costi, e assumono il carattere di esternalizzazione, delocalizzazione, automazione, digitalizzazione, ecc. L’effetto complessivo sul turismo è quello di uno “sbriciolamento” del settore in quanto tale verso altre forme, che ha almeno tre aspetti rilevanti:
C’è quindi il rischio fondato che in prospettiva i “lavoratori nel turismo” rappresentino solo una parte dei “lavoratori per il turismo”, e questo può avere conseguenze non banali da molti punti di vista.
Statistico.
Attività e lavoratori che operano nel e per il turismo, ma vengono classificati in modo diverso, come appartenenti ad altri settori;
Lavoristico.
Posizioni professionali e mansioni inquadrate in modo diverso (tendenzialmente meno favorevole) rispetto ai contratti collettivi e aziendali di settore;
Identitario.
Persone che pur lavorando nel turismo non vi ci si riconoscono, o perché non lo sanno, o perché comunque non se ne sentono parte.
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Capitolo 1
La domanda
1.1 - Il quadro mondiale: crescita ed evoluzione
Il 2017 è l’ottavo anno di crescita ininterrotta dei flussi turistici internazionali. Una crescita che almeno nei primi otto mesi dell’anno è stata senza precedenti, facendo segnare un +7%, quasi il doppio degli anni precedenti. Questo clima favorevole si riflette ovviamente anche in Italia, che dal 2008 in poi proprio grazie al turismo straniero è riuscita a limitare i danni di una forte congiuntura negativa interna.
Da gennaio ad agosto 2017 l’Organizzazione Mondiale del Turismo quantifica in 901 milioni gli arrivi turistici internazionali, con l’Africa che si mette in evidenza rispetto alle altre aree mondiali grazie soprattutto alla ripresa del Nord Africa (+15%) che sembra aver superato definitivamente l’effetto negativo degli attacchi terroristici degli scorsi anni. Ma il dato certamente sorprendente è la crescita dell’Europa (+9%) trainata dalle ottime performance dell’area mediterranea. Il turismo si conferma quindi come uno dei settori economici più dinamici a livello mondiale e in termini di esportazioni vale quanto il petrolio, gli alimentari o ancora le automobili, con ricadute in termini economici e occupazionali su molti settori dai più tradizionali come l’agricoltura o le costruzioni, fino a quelli più innovativi, dalle telecomunicazioni all’IT.
Tavola 1.1 – Ricavi turistici internazionali (serie storica, in miliardi di euro)
FONTE: WORLD TOURISM
ORGANIZATION (UNWTO), 2017.
NOTA: I TOTALI DIFFERISCONO DA QUELLI DELLE PRECEDENTI EDIZIONI IN QUANTO DATI VENGONO AGGIORNATI COSTANTEMENTE ANCHE PER GLI ANNI PRECEDENTI.
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I soli turisti internazionali hanno generato nel 2016 oltre 1.100 miliardi di euro, con un incremento del 2,2% rispetto all’anno 2015. Una crescita che nel tempo ha dato evidenti segnali di maturità nelle aree tradizionalmente ai vertici sia in termini attrazione che di emissione dei flussi, a partire dall’Europa, e che allo stesso tempo è alimentata da tante nuove destinazioni e dall’ingresso nel mercato di nuovi bacini di domanda (Tavola 1.1). Il dato dell’Organizzazione Mondiale del Turismo è comunque molto parziale rispetto a quello che è il reale volume dei viaggi se si considera che esso riguarda solo il turismo internazionale e non tiene conto dei viaggi effettuati per qualsiasi motivo all’interno del proprio Paese. Basti pensare alla Cina laddove a fronte dei 127 milioni di viaggi all’estero previsti per il 2017 (in crescita del 4% rispetto all’anno precedente) i viaggi interni stimati sono oltre 4,88 miliardi1. O ancora all’India che per i 21,9 milioni di viaggiatori verso l’estero si contano 1,6 miliardi di viaggiatori interni (con un tasso di crescita del 12,7%)2.
È assai difficile, se non impossibile, una quantificazione di questo tipo a livello mondiale, considerando che anche il solo dato europeo è di complessa registrazione. Guardando solo ai ventotto paesi dell’Unione Europea, il dato disponibile si quantifica in circa 305 milioni (pari al 60% del totale) di persone che ogni anno hanno effettuato almeno un viaggio per motivi personali, indipendentemente dalla destinazione. Tornando ai viaggi internazionali i dati raccontano di una crescita costante dal 2009 a oggi (Tavola 1.2) e di rotte in continuo mutamento sia per quanto riguarda l’incoming che l’outgoing. All’aumento generale del numero di arrivi internazionali corrisponde infatti una nuova geografia con i Paesi asiatici e del Pacifico e i dati dicono che si tratta di innovazione e non di semplice sostituzione, dato che dal 2000 al 2016 il numero di turisti internazionali è raddoppiato ed è cresciuto in tutti i mercati, anche se a ritmi differenti. Gli anni 2000 sono stati infatti testimoni di un progressivo allargarsi del contesto competitivo con l’apertura a nuove destinazioni e l’erosione, almeno in quote di termini di mercato, delle destinazioni più tradizionali.
Tavola 1.2 – Arrivi turistici internazionali (serie storica, in milioni)
FONTE: WORLD TOURISM
ORGANIZATION (UNWTO), 2017.
NOTA: I TOTALI DIFFERISCONO DA QUELLI DELLE PRECEDENTI EDIZIONI IN QUANTO DATI VENGONO AGGIORNATI COSTANTEMENTE ANCHE PER GLI ANNI PRECEDENTI.
1 Fonte: China National Tourism Administration.
2 Fonte: Market Research Division, Ministry of Tourism, Government of India.
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Tavola 1.3 – I flussi turistici internazionali
(variazione delle quote di mercato 2016/2000)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI WORLD TOURISM ORGANIZATION (UNWTO), 2017.
Il vecchio continente che nel 2000 era meta di quasi il 60% dei viaggi internazionali, nel 2016 è
sceso per la prima volta sotto il 50%, a favore delle destinazioni nell’area dell’Asia e del Pacifico e dell’Africa, trainata dal Nord Africa, in ripresa dopo gli attacchi terroristici degli scorsi anni.
Sempre nel 2016 però l’Europa mantiene il primato per numero di arrivi internazionali con un
incremento del 2% rispetto all’anno precedente. Qui l’80% degli arrivi internazionali si concentra nei ventisette Paesi dell’Unione Europea. Mete preferite Francia, Spagna e Italia (Tavole 1.3, 1.4 e Tavole 1.11, 1.12, 1.13 in Appendice).
Tavola 1.4 – Arrivi turistici internazionali per area geografica di destinazione
(valori assoluti e variazione percentuale 2016/2015)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI WORLD TOURISM ORGANIZATION (UNWTO), 2017.
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Vale la pena di sottolineare come nonostante il forte incremento del numero di coloro che viaggiano, quelli che lo fanno nella stessa area del Paese in cui risiedono sono rimasti piuttosto stabili nel tempo e costituiscono la maggioranza (oltre i tre quarti) del totale (Tavola 1.14 in Appendice). Nel primo semestre 2017 la crescita del turismo incoming in tutte le destinazioni mondiali è stata alimentata da una forte domanda in uscita. Tra i primi dieci mercati, la spesa internazionale del turismo è cresciuta più velocemente in Cina (+19%), Repubblica di Corea (+12%), Stati Uniti (+8%) e Canada (+7%). Le spese in Germania, Regno Unito, Australia, Italia e Hong Kong (Cina) sono cresciute tra il +3% e il +5%, mentre la Francia ha registrato un modesto aumento del 1% (Tavola 1.5). Da notare, al di là dei primi dieci mercati di origine, il significativo recupero della domanda da parte della Federazione Russa (+27%) e del Brasile (+35%) dopo alcuni anni di calo della spesa turistica all’estero, che li aveva fatti uscire dalla classifica dei top ten: nel 2016 la Russia infatti era passata dal 6° all’11° posto nella classifica della spesa turistica internazionale.
Nel 2016 la Cina ha rafforzato la leadership dei viaggi globali in uscita, posizione conquistata nel 2012. La spesa dei viaggiatori cinesi all’estero è cresciuta del 12% nel 2016 per raggiungere i 261 miliardi di dollari. Il numero dei viaggiatori in uscita è aumentato del 6% fino a raggiungere 135 milioni nel 2016.
Tavola 1.5 – I top spender nel turismo internazionale
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI WORLD TOURISM ORGANIZATION (UNWTO), 2017.
Spesa turistica
(in miliardi di dollari USA)
Market share (%)
Popolazione
Spesa pro capite
2015
2016
2016
2016
2016
Cina
249,8
261,1
21,4
1.383,0
198,0
Stati Uniti
114,7
123,6
10,1
323,0
382,0
Germania
77,5
79,8
6,5
83,0
964,0
Regno Unito
63,3
63,6
5,2
66,0
970,0
Francia
39,3
40,5
3,3
65,0
627,0
Canada
30,1
29,1
2,4
36,0
802,0
Corea del Sud
25,3
26,6
2,2
51,0
520,0
Italia
24,4
25,0
2,0
61,0
411,0
Australia
23,8
24,9
2,0
24,0
1.026,0
Hong Kong (China)
23,1
24,2
2,0
7,0
3.284,0
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1.2 - Il turismo internazionale verso l’Italia
Le ultime indagini confermano come il nostro Paese si posizioni ai primi posti a livello mondiale quando si parla di attrattività e potenziale turistico. Secondo il Nation Brands Index elaborato da GFK3, ad esempio, l’Italia è al vertice per il livello di interesse generale suscitato da un’ampia gamma di attrattori turistici di vario tipo, e al terzo per la percezione che gli altri hanno nei confronti della ricchezza del nostro patrimonio culturale e degli italiani in termini di cordialità, tolleranza, competenza, ecc.
Un impulso ulteriore anche sui mercati esteri potrà arrivare dalla nuova programmazione che indirizza il nostro Paese verso un nuovo modo di intendere i valori identitari che lo contraddistinguono, dalla natura, all’arte, alla cultura riletti in una nuova chiave legata all’unicità dell’esperienza che l’Italia può offrire. E questo vale anche e soprattutto nei confronti dei nuovi mercati che si stanno aprendo al turismo (dai Paesi dell’Est Europa alla Cina ad esempio), con la scoperta di nuovi modi viaggiare e di vivere la vacanza. C’è da dire comunque che negli ultimi
3 Anholt-GfK Nation Brands Index, un indice che misura il valore della marca di ciascun Paese combinando sei dimensioni. Nel 2017 l’Italia è risultata
7° nell’indice generale.
Tavola 1.6 – Nation Brands Index, 2017
FONTE: ANHOLT-GFK
NATION BRANDS
INDEX, 2017.
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anni, dal punto di vista della capacità di attrazione del turismo straniero, l’Italia ha potuto godere di una buona congiuntura. Che si considerino i dati della Banca d’Italia, che misurano i movimenti alle frontiere, o quelli di Istat, che leggono il fenomeno nell’ambito delle strutture ricettive, il trend sui mercati internazionali è comunque positivo: partendo dai primi, la crescita nel quinquennio 2012-2016 ha riguardato gli arrivi, i pernottamenti e la spesa, presi nel loro complesso. Andando nell’ordine del peso economico che ciascuna area di provenienza riveste, è possibile notare come lo zoccolo duro del turismo italiano provenga dai mercati dell’Unione Europea, Germania in testa, con il 67% dei pernottamenti e il 57% della spesa. Il mercato americano con oltre 52,37 milioni di pernottamenti è il secondo macro-bacino di domanda per l’Italia, composto prevalentemente da residenti negli Stati Uniti (65%) e in Canada (15%), e con un andamento costante incontrastato da decenni. Un cenno va fatto anche ai cosiddetti Paesi BRIC che all’inizio degli anni 2000 sembravano dover cambiare in modo determinante il turismo in Italia, e che invece si sono rivelati, per motivi diversi, meno incisivi: il Brasile è stato attraversato da una crisi economica con cui ancora deve fare i conti e la Russia ne è uscita da poco (Tavole 1.15 e 1.16 in Appendice). Passando alle analisi dei flussi nelle strutture ricettive dell’Istat il 2016 è stato un anno record, con lo sfondamento della soglia di 400 milioni di presenze grazie soprattutto al mercato straniero, cresciuto del 3,5% contro l’1,5% di quello nazionale (Tavola 1.7).
Nell’ultimo anno si nota, proprio in riferimento al turismo straniero, una diminuzione della domanda negli hotel di categoria lusso (5 stelle) e all’opposto una crescita in quelli 1-2 stelle, e in generale nel comparto extralberghiero che riguarda tutte le tipologie e soprattutto i B&B. I mercati di lungo raggio continuano a preferire l’albergo: considerando solo quelli principali, il 94% dei giapponesi e dei cinesi e l’84-85% di russi, brasiliani e statunitensi. In generale si può affermare che tra le destinazioni più attrattive sui mercati esteri, anche a confronto con il mercato interno, compaiono oltre le città d’arte, che sono ancora le mete preferite con un terzo delle notti totali, (specie il cosiddetto turisdotto Roma, Firenze, Venezia, cui di recente si è aggiunta anche Milano) i laghi e la campagna (Tavole 1.4 e 1.18 in Appendice).
Tavola 1.7 – I flussi turistici nelle strutture ricettive
FONTE: ISTAT, MOVIMENTO DEI CLIENTI NEGLI ESERCIZI RICETTIVI.
Arrivi
Presenze
Italiani
Stranieri
Totale
Italiani
Stranieri
Totale
2011
56.263.060
47.460.809
103.723.869
210.420.670
176.474.062
386.894.732
2012
50.705.768
47.394.537
98.100.305
186.850.624
175.198.164
362.048.788
2013
53.599.294
50.263.236
103.862.530
191.992.233
184.793.382
376.785.615
2014
54.916.852
51.635.500
106.552.352
190.978.299
186.792.507
377.770.806
2015
58.352.886
55.039.251
113.392.137
200.249.044
192.625.026
392.874.070
2016
60.180.004
56.764.239
116.944.243
203.540.299
199.421.814
402.962.113
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Tavola 1.8 – Le presenze turistiche per tipologia di destinazione e provenienza (valori percentuali, anno 2016)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A
SU DATI ISTAT, 2017.
È necessario però sottolineare come i dati così raccolti non riescano a rappresentare davvero l’ampiezza dei movimenti in campo turistico, poiché in dieci anni poco o nulla sembra cambiato in relazione all’appeal dei prodotti turistici italiani (Tavole 1.7 e 1.17 in Appendice).
Tavola 1.9 – Le presenze turistiche straniere per tipologia di destinazione
(valori percentuali)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI ISTAT, 2017.
2016
2007
Località di interesse turistico
88,2
88,3
Città di interesse storico e artistico
33,1
33,7
Località montane
11,5
11,1
Località lacuali
12,8
11,6
Località marine
22,9
23,8
Località termali
2,9
3,3
Località collinari e di interesse vario
4,9
4,8
Altre località
11,8
11,7
Capoluoghi di provincia n.a.c.
1,1
0,9
Altri comuni n.a.c.
10,8
10,9
Totale
100,0
100
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1.3 - L’Italia e l’uscita dalla crisi
Si stima che 26 milioni di italiani, pari al 43% del totale della popolazione, abbiano fatto almeno una vacanza nel 2016, dato in crescita rispetto agli ultimi anni ma ancora lontano dal 50% raggiunto solo una decina di anni fa.
Gli effetti della recessione sembrano quasi del tutto cancellati, se è vero che la causa della mancata vacanza di molti non sia più da attribuire nella maggioranza dei casi ai motivi economici, come lo era negli anni più difficili: sei/sette anni sono bastati per far crescere la quota di chi afferma di non avere l’abitudine a viaggiare.
Il dato più eclatante e in parte ancora da verificare riguarda i viaggi degli italiani. L’Istat stima infatti che nel 2016 per la prima volta dopo sette anni ci sia stata una inversione di tendenza con un +13,7% di variazione positiva rispetto all’anno precedente. E questo ha riguardato sia i viaggi in Italia che quelli all’estero, come testimoniato anche dalla bilancia dei pagamenti (Tavola 1.19 in Appendice).
Il numero di viaggi con pernottamento effettuati dai residenti in Italia si stima sia stato pari a 66 milioni e 55 mila, poco più della metà di quelli che erano stati effettuati nel 2008 (131 milioni e 928 mila). E sono tornate a crescere sia le vacanze brevi (fino a tre pernottamenti), stimate in 29,3 milioni (+21% rispetto al 2015), che quelle lunghe, pari a 29,9 milioni (+11%). In termini di notti la crescita c’è stata, anche se più ridotta, pari al +4,5%, e ha riguardato sia i viaggi di vacanza (+4,7%) che quelli di lavoro (+1,3%) (Tavole 1.19 e 1.20 in Appendice). Certo si vede ancora un’Italia spaccata dove la media nazionale di coloro che viaggiano in un quadrimestre è pari al 17%, mentre si attesta al 5% nelle isole e al 12% nelle regioni meridionali.
È il Nord-Est l’area più turistica d’Italia, e spicca rispetto alle altre per maggior numero di viaggiatori e di viaggi in termini di provenienza (32,7% dei viaggi totali), per maggior numero di viaggi come destinazione (31,3%) e per numero di viaggi pro-capite (1,9 contro una media
Tavola 1.10 – I motivi della mancata vacanza
FONTE: ELABORAZIONI SL&A
SU DATI ISTAT.
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nazionale di 1,1). Nell’82,8% dei viaggi i residenti scelgono come destinazione località nazionali. I viaggi all’estero (17,2% dei viaggi) avvengono soprattutto verso i Paesi dell’Unione Europea (9,8%).
Anche sul fronte dei viaggi di lavoro il 2016 ha finalmente invertito il trend che dal 2008 aveva portato un’enorme perdita di oltre 70 milioni di notti (una cosa come 7 miliardi di euro di fatturato in meno solo per il settore ricettivo), grazie anche a quella che sembra una ripresa del settore del MICE (Meeting, Incentives, Conferences and Exhibitions), a discapito dell’edilizia turistico-ricettiva.
Testimoniato dai dati diffusi dall’Osservatorio Italiano dei Congressi e degli Eventi (OICE), nel 2016 si sono svolti in Italia 387 mila eventi, un numero in leggero calo (dell’1,5%) rispetto al 2015 (anno di forte ripresa rispetto ai precedenti) ma ampiamente compensato dall’aumento dei partecipanti (+8,4%), che hanno toccato quota 28,1 milioni, e soprattutto delle presenze, cresciute di un significativo 21,5% per arrivare a 42,7 milioni. Inversione di tendenza che ha riguardato anche la dimensione in termini di partecipanti (da 69 a 73 partecipanti in media per evento) e durata degli eventi (da 1,2 a 1,4 giorni negli ultimi tre anni). Da notare che Milano e Roma rappresentano i poli di attrazione dei viaggi di lavoro, considerato che di questi oltre un terzo si concentra in Lombardia e nel Lazio.
E non a caso oggi si riparla più frequentemente del bleisure, cioè l’estensione del viaggio di lavoro per concedersi una vacanza ed esplorare la destinazione ospite. Il 43% dei viaggi d’affari negli USA (secondo Expedia) e il 38% di quelli in Italia (secondo Booking.com) sono definibili come bleisure. E sempre secondo Expedia il viaggiatore bleisure può arrivare ad allungare il proprio soggiorno dalle due notti necessarie in media per il business fino a sei notti, aggiungendovi la parte leisure. Ed è così che entra in campo il marketing con lo studio di azioni mirate, da quelle “estendi il tuo soggiorno” per le persone interessate ad allungare la permanenza al weekend, fino alla costruzione di veri e propri pacchetti specifici con elementi di attrattiva sia per la parte business che leisure del viaggio.
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Appendice Capitolo 1: Tavole statistiche
Tavola 1.11 – Arrivi turistici internazionali per area geografica di destinazione
(in milioni; variazione percentuale tra il 2016 e il 2015)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI WORLD TOURISM ORGANIZATION (UNWTO), 2017.
2000
2005
2010
2015
2016
Europa
386,6
453,2
489,0
603,7
616,2
Asia e Pacifico
104,4
154,1
208,1
284,0
308,4
America
128,2
133,3
150,1
192,7
199,3
Africa
26,2
34,8
50,4
53,4
57,8
Medio Oriente
22,4
33,7
55,4
55,6
53,6
Tavola 1.12 – Arrivi turistici internazionali per area geografica (valori assoluti, in milioni)
FONTE: WORLD TOURISM ORGANIZATION (UNWTO), 2017.
NOTA: I TOTALI DIFFERISCONO DA QUELLI DELLE PRECEDENTI EDIZIONI IN QUANTO I DATI VENGONO AGGIORNATI COSTANTEMENTE ANCHE PER GLI ANNI PRECEDENTI (1) IN BASE ALLA CLASSIFICAZIONE DEL FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE (FMI).
2000
2005
2010
2015
2016
Var. % 2015/2016
Europa
386,6
453,2
489,0
603,7
616,2
2,1
Nord Europa
44,8
59,9
62,8
75,4
80,2
6,4
Europa Occidentale
139,7
141,7
154,4
181,4
181,5
0,1
Europa Centro Orientale
69,6
95,3
98,5
121,4
126,0
3,8
Sud Europa
132,6
156,4
173,3
225,5
228,5
1,3
di cui Unione Europea (27)
330,5
367,9
384,3
477,8
500,1
4,7
Asia e Pacifico
110,4
154,1
208,1
284,0
308,4
8,6
Asia Nord-Est
58,3
85,9
111,5
142,1
154,3
8,6
Asia Sud-Est
36,3
49,0
70,5
104,2
113,2
8,6
Oceania
9,6
10,9
11,4
14,3
15,6
9,1
Sud Asia
6,1
8,3
14,7
23,4
25,3
8,1
America
128,2
133,3
150,1
192,7
199,3
3,4
Nord America
91,5
89,9
99,5
127,5
130,5
2,4
Caraibi
17,1
18,8
19,5
24,1
25,2
4,6
Centro America
4,3
6,3
7,8
10,2
10,7
4,9
Sud America
15,3
18,3
23,2
30,8
32,8
6,5
Africa
10,2
13,9
19,7
18,0
18,6
3,3
Nord Africa
16,0
20,9
30,7
35,4
39,2
10,7
Africa Sub Sahariana
22,4
33,7
55,4
55,6
53,6
-3,6
Medio Oriente
22,4
33,7
54,7
55,3
52,6
-4,9
Mondo
674,0
809,0
953,0
1.189,0
1.235,0
3,9
Economie avanzate¹
424,0
470,0
516,0
654,0
685,0
4,7
Economie emergenti¹
250,0
339,0
437,0
536,0
550,0
2,6
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Tavola 1.13 – Arrivi turistici internazionali per area geografica (market share, valori %)
FONTE: WORLD TOURISM ORGANIZATION (UNWTO), 2017.
NOTA: I TOTALI DIFFERISCONO DA QUELLI DELLE PRECEDENTI EDIZIONI IN QUANTO I DATI VENGONO AGGIORNATI COSTANTEMENTE ANCHE PER GLI ANNI PRECEDENTI (1) IN BASE ALLA CLASSIFICAZIONE DEL FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE (FMI).
2000
2005
2010
2015
2016
Europa
57,4
56,0
51,3
50,8
49,9
Nord Europa
6,6
7,4
6,6
6,3
6,5
Europa Occidentale
20,7
17,5
16,2
15,3
14,7
Europa Centro Orientale
10,3
11,8
10,3
10,2
10,2
Sud Europa
19,7
19,3
18,2
19,0
18,5
di cui Unione Europea (27)
49,0
45,5
40,3
40,2
40,5
Asia e Pacifico
16,4
19,0
21,8
23,9
25,0
Asia Nord-Est
8,6
10,6
11,7
12,0
12,5
Asia Sud-Est
5,4
6,1
7,4
8,8
9,2
Oceania
1,4
1,3
1,2
1,2
1,3
Sud Asia
0,9
1,0
1,5
2,0
2,0
America
19,0
16,5
15,8
16,2
16,1
Nord America
13,6
11,1
10,4
10,7
10,6
Caraibi
2,5
2,3
2,0
2,0
2,0
Centro America
0,6
0,8
0,8
0,9
0,9
Sud America
2,3
2,3
2,4
2,6
2,7
Africa
1,5
1,7
2,1
1,5
1,5
Nord Africa
2,4
2,6
3,2
3,0
3,2
Africa Sub Sahariana
3,3
4,2
5,8
4,7
4,3
Medio Oriente
3,3
4,2
5,7
4,7
4,3
Mondo
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
Economie avanzate¹
62,9
58,1
54,1
55,0
55,5
Economie emergenti¹
37,1
41,9
45,9
45,1
44,5
Tavola 1.14 – Arrivi turistici internazionali per area geografica di provenienza
(valori assoluti in milioni)
1990
1995
2000
2005
2010
2014
2015
2016
Europa
251,2
303,5
390,3
452,3
496,7
567,6
583,8
596,1
Asia e Pacifico
58,7
86,3
114,1
152,8
206,0
272,0
293,6
316,5
Americhe
99,3
108,1
130,6
136,5
155,6
188,6
200,2
209,9
Medio Oriente
8,2
8,5
12,8
21,4
33,5
37,6
37,4
34,8
Africa
9,8
11,5
14,9
19,3
28,3
34,4
36,0
39,2
Origine non specificata
7,4
8,1
11,0
26,8
33,0
37,8
38,5
38,8
Mondo
435
526
674
809
953
1138
1189
1235
Stessa regione
349,6
422,6
532,9
632,3
728,3
867,7
907
946,8
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FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI WORLD TOURISM ORGANIZATION (UNWTO), 2017.
NOTA: I TOTALI DIFFERISCONO DA QUELLI DELLE PRECEDENTI EDIZIONI IN QUANTO I DATI VENGONO AGGIORNATI COSTANTEMENTE ANCHE PER GLI ANNI PRECEDENTI.
Tavola 1.15 – I turisti stranieri in Italia (serie storica)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI BANCA D’ITALIA.
Africa
America
Asia
Europa non UE
UE
Oceania
Totale
Viaggiatori (in migliaia)
2010
464
3.983
1.509
15.800
51.692
678
74.125
2011
459
4.837
1.551
16.198
52.477
856
76.378
2012
371
4.765
1.787
16.578
52.488
785
76.734
2013
358
5.418
1.890
17.436
51.159
914
77.175
2014
345
5.627
1.955
17.687
51.681
869
78.164
2015
346
6.110
2.176
17.340
54.635
1.029
81.635
2016
361
6.059
2.202
17.170
58.733
967
85.492
Pernottamenti (in migliaia)
2010
4.002
39.537
15.955
30.062
215.575
6.555
311.686
2011
4.542
41.592
15.611
34.855
222.614
8.088
327.304
2012
3.428
43.567
20.400
33.745
218.461
8.242
327.843
2013
2.748
49.692
19.366
35.399
205.522
8.999
321.726
2014
3.100
50.400
18.625
38.207
207.779
8.301
326.412
2015
2.701
51.146
19.957
34.575
216.740
9.295
334.414
2016
2.587
52.375
18.997
32.232
232.333
8.748
347.273
Spesa (in milioni di euro)
2010
348
4.286
1.823
3.758
18.271
772
29.257
2011
358
4.914
1.871
3.789
19.029
929
30.891
2012
306
5.172
2.203
4.182
19.194
1.000
32.056
2013
279
6.000
2.378
4.665
18.664
1.079
33.064
2014
293
6.451
2.348
4.795
19.320
1.033
34.240
2015
329
6.829
2.562
4.310
20.331
1.195
35.556
2016
306
7.116
2.813
4.136
20.726
1.262
36.359
Altre regioni
77,7
95,3
129,9
149,9
191,8
232,3
244
249,7
%
Europa
57,7
57,7
57,9
55,9
52,1
49,9
49,1
48,3
Asia e Pacifico
13,5
16,4
16,9
18,9
21,6
23,9
24,7
25,6
Americhe
22,8
20,6
19,4
16,9
16,3
16,6
16,8
17,0
Medio Oriente
1,9
1,6
1,9
2,6
3,5
3,3
3,1
2,8
Africa
2,3
2,2
2,2
2,4
3,0
3,0
3,0
3,2
Origine non specificata
1,7
1,5
1,6
3,3
3,5
3,3
3,2
3,1
Mondo
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
Stessa regione
80,4
80,3
79,1
78,2
76,4
76,2
76,3
76,7
Altre regioni
17,9
18,1
19,3
18,5
20,1
20,4
20,5
20,2
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Tavola 1.16 – I turisti stranieri in Italia per Paese di provenienza
(graduatoria pernottamenti 2016)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI BANCA D’ITALIA.
Stato
Viaggiatori
(in migliaia)
Pernottamenti
(in migliaia)
Spesa
(in milioni di euro)
2015
2016
Var. %
2015
2016
Var. %
2015
2016
Var. %
Germania
11.465
13.328
16,2
62.562
68.579
9,6
5.469
5.718
4,6
Francia
11.695
11.657
-0,3
35.483
38.398
8,2
3.549
3.648
2,8
Stati Uniti
3.731
3.567
-4,4
29.808
31.437
5,5
4.305
4.560
5,9
Regno Unito
4.474
4.922
10,0
26.857
27.932
4,0
2.934
2.899
-1,2
Austria
7.071
7.777
10,0
14.986
15.953
6,5
1.517
1.581
4,2
Svizzera
14.023
13.806
-1,5
15.374
15.645
1,8
2.354
2.355
0,0
Spagna
2.303
2.407
4,5
14.567
14.266
-2,1
1.144
1.151
0,6
Olanda
2.018
2.019
0,0
11.889
13.118
10,3
1.032
1.035
0,3
Polonia
1.611
1.768
9,7
8.223
8.488
3,2
647
662
2,3
Australia
945
884
-6,5
8.581
8.001
-6,8
1.097
1.140
3,9
Canada
868
923
6,3
7.699
7.487
-2,8
988
1.048
6,1
Belgio
1.212
1.287
6,2
6.268
6.502
3,7
614
615
0,2
Russia
832
864
3,8
6.142
6.079
-1,0
882
830
-5,9
Romania
1.143
1.166
2,0
5.138
5.814
13,2
344
360
4,7
Rep. Ceca
1.033
1.338
29,5
5.082
5.775
13,6
478
455
-4,8
Brasile
606
633
4,5
4.829
5.662
17,2
634
641
1,1
Danimarca
653
770
17,9
4.182
4.867
16,4
418
424
1,4
Cina
276
280
1,4
4.597
4.551
-1,0
387
431
11,4
Giappone
451
427
-5,3
4.384
4.113
-6,2
755
935
23,8
Irlanda
353
387
9,6
2.516
3.166
25,8
242
256
5,8
Svezia
506
507
0,2
2.827
3.158
11,7
319
311
-2,5
Argentina
349
388
11,2
3.526
2.898
-17,8
391
365
-6,6
Ungheria
677
762
12,6
2.098
2.691
28,3
173
198
14,5
India
257
225
-12,5
2.352
2.342
-0,4
258
264
2,3
Grecia
435
465
6,9
2.134
2.336
9,5
182
156
-14,3
Portogallo
444
436
-1,8
2.508
2.152
-14,2
206
204
-1,0
Turchia
277
361
30,3
2.251
2.034
-9,6
225
209
-7,1
Norvegia
300
231
-23,0
1.929
1.520
-21,2
221
174
-21,3
Messico
159
148
-6,9
1.510
1.117
-26,0
176
158
-10,2
Finlandia
249
193
-22,5
1.241
950
-23,4
148
140
-5,4
Lussemburgo
151
156
3,3
925
774
-16,3
72
72
0,0
Tunisia
62
77
24,2
384
472
22,9
32
41
28,1
Croazia
1.380
1.277
-7,5
788
456
-42,1
155
144
-7,1
Marocco
38
56
47,4
193
357
85,0
24
26
8,3
Egitto
59
39
-33,9
702
298
-57,5
51
41
-19,6
Slovenia
4.487
4.704
4,8
388
266
-31,4
199
207
4,0
Cuba
10
12
20,0
122
238
95,1
11
13
18,2
84
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
PARTE II • TURISMO
Tavola 1.17 – I flussi turistici nelle strutture ricettive, per tipologia e mercato
FONTE: ISTAT, MOVIMENTO DEI CLIENTI NEGLI ESERCIZI RICETTIVI, 2017.
2016
Italiani
Stranieri
Totale
Tipologia di esercizio
Arrivi
Presenze
Arrivi
Presenze
Arrivi
Presenze
Esercizi alberghieri
46.850.959
135.686.506
43.405.265
131.988.707
90.256.224
267.675.213
5 stelle
992.973
2.612.766
2.476.718
7.627.367
3.469.691
10.240.133
4 stelle
19.968.611
49.853.783
22.646.078
63.104.324
42.614.689
112.958.107
3 stelle
20.423.259
61.405.476
14.332.896
45.487.880
34.756.155
106.893.356
2 stelle
2.801.461
8.665.098
1.938.605
6.049.910
4.740.066
14.715.008
1 stella
810.523
2.461.703
593.021
1.753.037
1.403.544
4.214.740
Residenze turistico alberghiere
1.854.132
10.687.680
1.417.947
7.966.189
3.272.079
18.653.869
Esercizi extra-alberghieri
13.329.045
67.853.793
13.358.974
67.433.107
26.688.019
135.286.900
Campeggi e villaggi turistici
4.738.187
32.208.716
4.953.077
31.938.005
9.691.264
64.146.721
Alloggi in affitto gestiti in forma imprenditoriale
3.552.876
17.154.341
4.644.790
21.443.446
8.197.666
38.597.787
Agriturismi
1.658.335
5.159.132
1.380.062
6.908.562
3.038.397
12.067.694
B&B
1.295.056
2.980.305
849.344
2.137.588
2.144.400
5.117.893
Altri esercizi ricettivi
2.084.591
10.351.299
1.531.701
5.005.506
3.616.292
15.356.805
Totale
60.180.004
203.540.299
56.764.239
199.421.814
116.944.243
402.962.113
Tavola 1.18 – La bilancia dei pagamenti per mese (serie storica)
Stranieri in Italia
Spesa (in milioni di euro)
2007
2008
2009
2010
2011
2012
2013
2014
2015
2016
Gennaio
1.551
1.699
1.545
1.598
1.641
1.671
1.636
1.800
1.855
1.853
Febbraio
1.602
1.613
1.420
1.494
1.439
1.535
1.526
1.502
1.605
1.677
Marzo
2.053
1.989
1.835
1.853
2.105
1.965
1.876
2.065
2.196
2.267
Aprile
2.375
2.303
2.173
2.249
2.388
2.456
2.497
2.625
2.667
2.639
Maggio
2.758
2.944
2.545
2.753
2.862
3.058
3.244
3.157
3.435
3.436
Giugno
3.294
3.280
2.870
3.140
3.245
3.263
3.448
3.631
3.858
4.075
Luglio
4.084
4.275
4.061
3.955
4.379
4.341
4.544
4.768
4.975
4.880
Agosto
4.026
4.016
3.814
3.473
3.870
4.174
4.225
4.236
4.666
4.911
Settembre
3.461
3.511
3.246
3.231
3.363
3.571
3.912
3.969
3.552
3.699
Ottobre
2.704
2.544
2.442
2.394
2.553
2.709
2.790
2.953
3.194
3.222
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Novembre
1.772
1.584
1.523
1.662
1.689
1.795
1.748
1.898
1.898
1.922
Dicembre
1.440
1.332
1.382
1.456
1.356
1.518
1.618
1.638
1.655
1.779
Totale
31.120
31.090
28.856
29.258
30.890
32.056
33.064
34.240
35.556
36.359
Bilancia (in milioni di euro)
2007
2008
2009
2010
2011
2012
2013
2014
2015
2016
Gennaio
52
188
6
115
-33
122
140
218
212
150
Febbraio
366
285
110
366
206
328
404
223
241
280
Marzo
653
498
394
447
674
561
484
413
580
665
Aprile
986
936
770
782
949
913
1.012
927
1.033
1.009
Maggio
1.435
1.429
1.044
1.186
1.386
1.522
1.657
1.522
1.757
1.756
Giugno
1.647
1.463
1.285
1.422
1.432
1.648
1.760
1.820
1.925
2.038
Luglio
1.833
1.994
1.909
1.565
2.018
1.935
2.267
2.403
2.488
2.409
Agosto
522
527
576
199
605
997
1.108
1.144
1.637
1.811
Settembre
1.592
1.574
1.345
1.305
1.517
1.712
1.974
1.973
1.760
1.757
Ottobre
1.332
999
1.029
960
1.064
1.203
1.239
1.217
1.309
1.235
Novembre
462
240
245
278
335
352
375
385
365
417
Dicembre
287
35
128
216
154
251
334
283
237
286
Totale
11.167
10.168
8.841
8.841
10.307
11.544
12.755
12.528
13.544
13.812
FONTE: BANCA D’ITALIA, 2017.
Tavola 1.19 – I viaggi degli italiani (serie storica, in migliaia)
Totale Vacanze
Totale Lavoro
Totale
Viaggi
Notti
Viaggi
Notti
Viaggi
Notti
2007
108.631
582.241
19.649
93.161
128.280
675.402
2008
110.901
569.942
21.026
93.804
131.927
663.746
2009
107.603
568.103
19.931
90.861
127.534
658.964
2010
93.894
494.811
16.179
67.399
110.073
562.210
2011
79.811
440.821
13.160
52.379
92.971
493.200
2012
74.301
460.442
11.524
46.426
85.825
506.868
2013
61.916
343.728
8.167
25.028
70.083
368.756
2014
54.816
339.850
8.112
25.932
62.928
365.782
2015
51.222
317.307
6.894
23.250
58.116
340.557
2016*
59.298
332.304
6.757
23.545
66.055
355.849
FONTE: ISTAT, VIAGGI E VACANZE IN ITALIA E ALL’ESTERO, 2017.
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Tavola 1.20 – I viaggi degli italiani (serie storica, in migliaia)
FONTE: ISTAT, VIAGGI E VACANZE IN ITALIA E ALL’ESTERO, 2017.
Microvacanze
Vacanze “normali”
Totale viaggi
(1-3 notti)
4 o più notti
N. viaggi
(x 1.000)
% sul totale viaggi
N. viaggi
(x 1.000)
% sul totale viaggi
N. viaggi
(x 1.000)
1997
23.265
36,2
40.991
63,8
64.256
1998
37.622
47,5
41.523
52,5
79.145
1999
35.060
46,5
40.371
53,5
75.431
2000
33.870
44,4
42.363
55,6
76.233
2001
32.400
43,0
42.864
57,0
75.264
2002
35.333
43,9
45.134
56,1
80.467
2003
35.670
44,9
43.720
55,1
79.390
2004
38.069
45,8
45.068
54,2
83.137
2005
43.039
46,7
49.085
53,3
92.124
2006
43.662
46,5
50.228
53,5
93.890
2007
47.874
49,3
49.174
50,7
97.048
2008
55.919
52,4
50.891
47,6
106.810
2009
62.030
57,6
45.573
42,4
107.603
2010
50.380
53,7
43.514
46,3
93.894
2011
42.294
53,0
37.517
47,0
79.811
2012
38.117
51,3
36.184
48,7
74.301
2013
33.122
53,5
28.794
46,5
61.916
2014
25.453
46,4
29.363
53,6
54.816
2015
24.323
47,5
26.898
52,5
51.221
2016*
29.364
49,5
29.935
50,5
59.299
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
87
PARTE II • TURISMO
Capitolo 2
L’offerta turistica italiana
A fronte di una domanda così in evoluzione l’offerta turistica in senso stretto (ovvero l’alloggio in tutte le sue forme) risulta sempre più polarizzata:
Ma è intorno alla ricettività che negli ultimi anni si è concentrata la crescita del turismo, sia in termini di imprese che di lavoro. La filiera turistica ha infatti allargato nel tempo i confini e sempre più conta attività che non trovano spazio nelle statistiche del turismo, quando invece ne avrebbero piena partecipazione.
i comparti “maturi” continuano a mostrare una spaccatura tra la capacità di reagire e stare al passo con l’innovazione che ha investito il mercato turistico, specie nei segmenti superiori e nei territori più dinamici, e le difficoltà di adattamento alla stessa, con la conseguente accelerazione dell’uscita dal mercato delle imprese più deboli;
l’ospitalità non tradizionale è invece un mondo in fermento e sta continuando a vivere una fase di crescita e di diffusione su tutto il territorio nazionale, favorita al contrario dalla diffusione delle nuove tecnologie e dalla visibilità che le stesse possono offrire, come mai in passato era stato possibile.
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2.1 - Ricettività: dinamiche di sviluppo (più o meno “convenzionale”)
Di questo passo la quota dei 5 milioni di posti letto dovrebbe essere presto raggiunta: nel 2016 infatti la capacità complessiva ufficiale si attesta a 4.942.512 posti letto con una crescita dell’1,3% rispetto al 2015 (Tavole 2.8, 2.9 e 2.10 in Appendice). Ormai sono pochi i luoghi del nostro Paese dove non sia possibile pernottare da turisti, solo tredici comuni su cento, quando erano quasi il 50% solo trent’anni fa. Non vi è dubbio che questo risultato nasce dalla spinta di diversi fattori, tra i quali si possono evidenziare:
Quello che i dati ci restituiscono è un settore che ha sempre meno a che fare con l’immagine tradizionale delle pensioni della Riviera Adriatica o di quella Tirrenica, dove l’impresa di stampo familiare era predominante. Se prendiamo gli ultimi dieci anni l’hotellerie italiana ha visto un calo di quasi mille strutture, cui però non ha corrisposto una diminuzione dei posti letto. Al contrario, infatti, nello stesso periodo si registra una crescita di oltre 105 mila posti letto (+5%).
E soprattutto si è realizzata una trasformazione per quanto riguarda la classificazione alberghiera. Gli alberghi 1-2 stelle sono diminuiti di oltre un quarto (per chiusure o trasformazioni), mentre sono cresciuti in misura importante gli hotel 4-5 stelle.
le politiche di sviluppo nei territori rurali attraverso i Piani di Sviluppo Regionali (PSR) e i programmi Leader che negli ultimi decenni hanno finanziato una moltitudine di attività ricettive nelle aree svantaggiate, specie legate all’accoglienza diffusa (dagli agriturismi ai B&B, ai paesi albergo, ecc.);
gli investimenti in progetti come la Via Francigena e più in generale i Cammini, o gli itinerari ciclabili che spesso attraversano territori non sempre “dotati” dal punto di vista turistico (ricettività e servizi) che hanno e stanno ancora stimolando la nascita di nuove attività;
i cambiamenti che hanno caratterizzato il mercato turistico della domanda che nel tempo ha affinato le capacità di scelta anche e soprattutto in relazione a specifici prodotti turistici.
Tavola 2.1 – Capacità degli esercizi alberghieri per categoria
2007
2016
Variazione %
N.
Posti letto
N.
Posti letto
N.
Posti letto
5 stelle e 5 stelle lusso
280
50.948
460
73.427
64,3
44,1
4 stelle
4.234
585.837
5.726
769.163
35,2
31,3
3 stelle
14.968
968.368
15.355
944.959
2,6
-2,4
2 stelle
7.492
247.319
5.911
187.661
-21,1
-24,1
1 stella
4.638
107.426
2.861
66.847
-38,3
-37,8
Residenze turistico-alberghiere
2.446
182.888
2.853
206.168
16,6
12,7
Totale alberghi
34.058
2.142.786
33.166
2.248.225
-2,6
4,9
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI ISTAT, 2017.
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Ma è in termini di posti letto che il fenomeno è ancora più evidente: non si ferma la tendenza che vede crescere l’offerta sul segmento superiore, specie su quello 5 stelle, a colmare un divario rispetto ai principali concorrenti internazionali, tanto che gli alberghi 4-5 stelle stanno ormai insidiando il primato storico di quelli 3 stelle (Tavole 2.1 e 2.2). Né tantomeno sembra arrestarsi il declino dell’offerta di fascia più bassa. Gli hotel 1-2 stelle rappresentano ormai poco più 10% del totale dei posti letto.
L’impresa familiare, che resiste nei segmenti intermedi, sembra quindi lasciare il posto a imprese più strutturate, con effetti rilevanti anche sul mondo del lavoro. Stando ai numeri ufficiali l’occupazione del settore infatti è cresciuta nel tempo passando dai quasi 170 mila addetti del 2001 per arrivare a circa 200 mila nel 2015 (Tavola 2.3).
Tavola 2.2 – I posti letto alberghieri per categoria
FONTE: ELABORAZIONI SL&A
SU DATI ISTAT, 2017.
Tavola 2.3 – Gli addetti negli alberghi (serie storica)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A
SU DATI ISTAT, 2017.
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E in questo percorso un ruolo importante è ricoperto dalle catene alberghiere, specie quelle internazionali, che si stanno progressivamente affermando in Italia. Si conferma il trend di crescita del numero delle camere appartenenti alle strutture alberghiere di catena. Nel 2016 si contano più di 155 mila camere degli hotel di catena con un indice di penetrazione che si attesta al 4,2% per numero di hotel ma raggiunge il 15% in termini di camere4: ancora lontani comunque dai valori calcolati per altri Paesi europei dove il rapporto tra hotel di catena e altri hotel è ben più elevato, come la Spagna (28%) e la Francia (20,8%) (Tavola 2.4). Un metro di misura importante che evidenzia anche l’interesse da parte degli investitori internazionali per il nostro Paese.
Anche tra le catene alberghiere c’è una diffusione diversificata: Roma e Milano concentrano il maggior numero di posti letto ma le catene sono diffuse su tutto il territorio nazionale, presenti in 467 destinazioni. Con un buon potenziale di espansione soprattutto per quanto riguarda il comparto balneare che in molte destinazioni si trova a doversi rinnovare. Quello delle catene alberghiere si conferma un mercato in continuo movimento in termini di acquisizioni, fusioni, rinnovamenti. Nel 2016 la fusione tra Marriott e Starwood (46 hotel in Italia) ha fatto sì che questi diventassero il terzo gruppo con 8.890 camere, dopo Best Western e Accor. E proprio sul fronte delle transazioni in Italia e in Europa da una ricerca di HSV si scopre che nel 2016 in Italia ci sono state tredici operazioni singole per un totale di 650 milioni di euro, con due importanti transazioni a Venezia e Roma che insieme hanno totalizzato più della metà del volume complessivo. Sono invece trentanove gli alberghi italiani coinvolti in transazioni di portfolio, per circa 500 milioni totali, tra cui spicca l’acquisizione da parte di UnipolSai di quindici alberghi di Una Hotels (per un totale di 259 milioni di euro). Per quanto riguarda il nostro paese l’interesse da parte di investitori internazionali dei mercati nordamericano, indiano e cinese negli ultimi anni è cresciuto, soprattutto nel mercato del lusso, ma nel futuro formule ibride di ricettività, dagli appartamenti agli ostelli, potranno attrarre le catene internazionali.
Tavola 2.4 – Le catene alberghiere in Italia (serie storica)
2012
2013
2014
2015
2016
N. brand
130
148
170
196
204
Nazionali
70
87
98
110
124
Internazionali
60
61
72
86
80
N. hotel
1.100
1.308
1.330
1.360
1.401
Nazionali
590
860
882
890
951
Internazionali
510
516
515
537
515
N. camere
130.000
143.968
144.956
148.963
155.505
Numero medio camere
118
110
109
110
111
FONTE: HORWATH HTL, 2017.
4 Hotels & Chain 2017, report elaborato da Horwart HTL che realizza un censimento delle catene alberghiere in Italia, a partire da quelle con minimo cinque
alberghi.
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
91
PARTE II • TURISMO
Il comparto extralberghiero non sembra aver risentito della crisi iniziata nel 2008 e proseguita gli anni successivi e al contrario mostra tra il 2007 e il 2016 livelli di crescita importanti per quanto riguarda il numero di strutture ricettive (+ 50%) che il numero di posti letto (+15%).
E solo nell’ultimo anno si registra una crescita dell’8% in termini di strutture e del 2,5% in posti letto (Tavole 2.11 e 2.12 in Appendice).
È vero che nel caso delle strutture extralberghiere i dati vanno valutati con molta attenzione, in quanto le rilevazioni sono diverse a seconda delle regioni in relazione alle classificazioni e alle tipologie di raccolta dei dati, oltre al fatto che in molti territori si è lavorato per fare emergere diverse situazioni, specie legate agli alloggi privati, al limite del sommerso. Dal punto di vista occupazionale l’extralberghiero negli ultimi cinque anni ha portato un contributo importante al settore turistico, con un incremento di addetti del 32% (contro l’11% degli alberghi). Tornando all’analisi evolutiva nell’arco temporale dell’ultimo decennio per alcune tipologie di strutture, si notano dei tassi di crescita ben più elevati: innanzitutto i B&B più che raddoppiati (oggi sono oltre 32 mila per quasi 168 mila posti letto) e poi gli agriturismi (rispettivamente + 34% di strutture e +51% di posti letto) (Tavola 2.13 in Appendice).
Maggiormente contenute le variazioni delle strutture più tradizionali come i campeggi (comunque cresciuti del 4% in termini di strutture), che hanno però visto anch’essi profondi cambiamenti tra i quali ad esempio “meno tende, più casette fisse”, incremento dei servizi di “villaggio”, sofisticazione del servizio (basti pensare alla nascita dei glamping, i campeggi glamour dove il lusso viene tradotto per la vacanza all’aria aperta) e così via. Un altro segmento in fase di crescita e soprattutto di innovazione è quello degli ostelli, una volta per la gioventù, che anche in Italia sono in fase di rivoluzione. Arredi alla moda, servizi basici ma friendly, sono tra le nuove frontiere del viaggiare dei giovani e non solo.
Tavola 2.5 – La capacità ricettiva extralberghiera per tipologia
2007
2016
Variazione %
N.
Posti letto
N.
Posti letto
N.
Posti letto
Campeggi e villaggi turistici
2.587
1.331.879
2.694
1.365.661
4,1
1,9
Alloggi in affitto
61.810
571.933
81.171
610.641
31,3
16,4
Alloggi agro-turistici
13.941
168.595
18.686
251.179
34,0
51,2
Ostelli per la gioventù
397
22.742
636
31.750
60,2
47,7
Case per ferie
1.905
122.026
2.419
132.976
27,0
9,1
Rifugi alpini
944
31.067
1.090
33.878
15,5
9,0
Altri esercizi ricettivi
313
17.852
6.220
45.694
1.887,2
169,0
Bed and breakfast
15.094
76.701
32.367
156.836
114,4
118,6
Totale
96.991
2.342.795
145.283
2.628.615
49,8
15,0
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI ISTAT, 2017.
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2.2 - La sharing economy sempre più protagonista
Ma la vera rivoluzione è quella dell’economia della condivisone e soprattutto della diffusione dell’offerta di ospitalità attraverso i portali quali Airbnb e HomeAway, solo per citare i più diffusi in Italia, dove trovano visibilità appartamenti, stanze, spazi condivisi, offerti da privati, agenzie e dagli stessi hotel.
Al di là delle forme curiose e affascinanti di scambio come il couchsurfing (che consiste nel dormire gratis sui divani di tutto il mondo), l’home swap (home exchange, guest to guest, o più semplicemente scambio casa), i woofers (viaggiatori e volontari accolti in fattoria), che comunque coinvolgono migliaia di persone ogni anno in tutto il mondo, i veri numeri stanno nei principali portali commerciali. Su questo fronte il dibattito è aperto ormai da diverso tempo con attori e differenti, specie per quanto riguarda:
l’amministrazione centrale soprattutto per la regolamentazione fiscale, come ad esempio l’istituzione della cedolare secca al 21%;
le amministrazioni locali, a partire dalle Regioni fino ai Comuni, alla ricerca di normative coerenti con la necessità di fare emergere il “non ufficiale” per motivi di sicurezza, di cassa, di immagine, e al contempo di sostenere processi socialmente ed economicamente utili ai territori (specie in quelli più svantaggiati), senza sfavorire laddove sia il caso la ricettività tradizionale (si pensi ad esempio ai grandi centri urbani);
gli albergatori in lotta contro il sommerso nel turismo che, secondo la categoria, ha oramai superato il livello di guardia, determinando gravi conseguenze per i consumatori, per la collettività e per il mercato.
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Il caso Airbnb e l’esempio di Roma
Stando ai dati diffusi da Federalberghi, ad aprile 2017 erano disponibili su Airbnb 214.483 alloggi italiani, con una crescita definita “esponenziale” che non accenna a fermarsi (42.804 alloggi in più nel corso del 2016, pari ad un incremento del 25,6%). Un primo confronto con i dati ufficiali di Istat, secondo cui tra appartamenti in affitto e B&B si contano oltre 103 mila strutture (il dato però è del 2015), farebbe pensare a una differenza sull’ordine delle 110 mila unità. La realtà appare un po’ diversa, ma è difficilmente dimostrabile. Facendo alcune ricerche sul sito di Airbnb si trovano infatti singole stanze proposte dagli alberghi, case che propongono sia l’appartamento che la singola stanza, e così via. Il fenomeno Airbnb ha un impatto molto forte, almeno in termini di diffusione, nelle grandi città: secondo i dati di Inside Airbnb5, ad esempio, a Roma l’8 maggio 2017 si contavano 25.275 annunci. Di questi il 60% era per interi appartamenti, il 39% per stanze private e solo l’1% per stanze condivise. Il portale stima un tasso di occupazione pari al 25% ed un fatturato medio mensile di 700 euro, 91 notti all’anno per quanto riguarda gli appartamenti.
Una stanza invece viene occupata in media 57 notti all’anno (con un tasso di occupazione pari a 15,7%) e rende, sempre in media, 228 euro al mese (2.736 euro/anno). Solo nella città di Roma il fatturato complessivo generato dal portale Airbnb ammonterebbe quindi a circa 155 milioni di euro all’anno.
Sempre secondo il sito Inside Airbnb questo volume d’affari non beneficia le zone alternative rispetto a quelle toccate dal turismo di massa, con quasi la metà degli annunci concentrati nel Primo municipio, ovvero nella zona più ricca, attrattiva e centrale della città. Qui molti host di Airbnb non sono persone comuni che arrotondano mettendo in affitto una stanza su Airbnb: sono agenzie e professionisti, proprietari di molti alloggi, altrimenti sempre sfitti.
Airbnb a Roma influenzerebbe anche la trasformazione del settore ricettivo alberghiero tradizionale, favorendo la chiusura delle strutture ricettive a 1 e 2 stelle (del resto già destinate a scomparire), scalzate dal modello degli alloggi privati locati per fini turistici, mettendo a rischio numerosi posti di lavoro.
Vale solo la pena di ricordare, al riguardo, che le funzioni di reception e housekeeping degli appartamenti privati non vengono svolte da addetti riconducibili al settore turistico, e non è certo garantito vengano svolte in condizioni di regolarità fiscale, previdenziale, assicurativa.
Rispetto alle altre capitali europee Roma si pone in una situazione intermedia in relazione al numero di annunci e anche al rapporto tra annunci e residenti.
5 www.insideairbnb.com è un insieme indipendente e non commerciale di strumenti e dati che permette di esplorare come Airbnb sia veramente
utilizzato nelle città in tutto il mondo.
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Tavola 2.6 – La diffusione di Airbnb nelle capitali europee
Roma
Barcellona
Berlino
Parigi
Londra
Popolazione residente
(in migliaia)
2.874
1.609
3.530
2.230
8.674
N. annunci per 1.000 abitanti
9
11
6
25
6
N. totale annunci
25.275
17.369
20.576
55.723
49.348
di cui:
Appartamenti interi
15.191
8.762
10.285
47.769
25.285
%
60,1
50,4
50,0
85,7
51,2
Stanze private
9.889
8.405
10.011
7.401
23.357
%
39,1
48,4
48,7
13,3
47,3
Stanze condivise
195
202
280
553
706
%
0,8
1,2
1,4
1,0
1,4
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI INSIDE AIRBNB, 2017.
NOTA: I DATI DI BARCELLONA SONO RIFERITI A DICEMBRE 2016, QUELLI DI PARIGI E LONDRA A MARZO 2017 E QUELLI DI ROMA E BERLINO A MAGGIO 2017.
2.3 - Il comparto dell’intermediazione tra sofferenza ed evoluzione
Quello dell’intermediazione (storicamente specializzato nell’outgoing) è probabilmente l’ambito turistico messo più alla prova negli ultimi anni a causa di più fattori, a partire dalla crisi economica che ha ridotto drasticamente il numero di viaggi degli italiani, per passare ai colpi inflitti dalla rivoluzione digitale probabilmente colta in ritardo dal settore, e ancora per i ciclici colpi degli attacchi terroristici (che per altro verso hanno invece inciso in positivo per quanto riguarda l’incoming dell’Italia), fino all’evoluzione interna allo stesso settore.
Il mondo delle agenzie private infatti è sempre più in affanno, schiacciato da un lato dai grandi network, con centinaia di punti vendita su tutto il territorio nazionale, e dall’altro dal web, rispetto al quale sembra aver recuperato punti dopo lo “shock” iniziale.
Negli scorsi anni infatti si è assistito prima a una crescita del numero dei network e poi a una concentrazione del mercato in pochi grandi gruppi che dominano e che possono permettersi di offrire prodotti a prezzi concorrenziali. Le reti franchising sono sempre più forti e tagliano fuori dal mercato i singoli operatori. Quanto alla lotta che sembrava impari rispetto al mondo
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delle OLTA e delle OTA le agenzie tradizionali hanno trovato sponda da un lato nell’accesso diretto alle tariffe migliori, e dall’altro nel poter contare sull’affidabilità sul lungo raggio. I dati dimostrano infatti che il riscorso ai tour operator e alle agenzie è direttamente proporzionale alla distanza della destinazione, e questo vale per i turisti italiani outgoing quanto per quelli stranieri incoming.
C’è da dire che sul fronte dei tour operator l’attesa crescita che si prefigurava nei primi anni 2000 nell’ambito dell’incoming non sembra aver trovato terreno fertile a causa dell’evoluzione del mercato (innovazione tecnologica, crisi economica ecc.). Alla fine del 2016 risultavano iscritte nei registri delle Camere di Commercio 17.984 imprese alla voce “attività dei servizi delle agenzie di viaggio, dei tour operator e servizi di prenotazione e attività connesse” di cui 15.488 attive e delle quali il 30% in Lombardia e nel Lazio (Tavole 2.14 e 2.15 in Appendice).
Tra queste circa due terzi sono agenzie di viaggio e tour operator tradizionali, mentre un terzo fanno capo agli “altri servizi di prenotazione e attività connesse” che comprendono le prenotazioni di mezzi di trasporto, alberghi, ristoranti, noleggio di automobili, servizi ricreativi e sportivi; i servizi di gestione degli scambi di multiproprietà; i servizi di assistenza ai visitatori e la fornitura di informazioni turistiche ai viaggiatori; le attività di promozione turistica; il rilascio di biglietti per servizi di trasporto non svolta da agenzie di viaggio. Attività che oggi rappresentano il nucleo del commercio online.
E proprio lo scorporo tra le due voci dà l’idea di quanto e come stia cambiando il settore dell’organizzazione dei viaggi. Nel periodo tra il 2011 e il 2015 (ultimi dati disponibili) si riduce il numero di imprese e, soprattutto di addetti, per quanto riguarda le agenzie di viaggio e i tour operator, mentre crescono e ben più velocemente gli altri servizi.
Tavola 2.7 – Imprese e addetti nel comparto dell’intermediazione
(variazione percentuale 2015-2011)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A
SU DATI ISTAT, 2017.
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Appendice Capitolo 2: Tavole statistiche
Tavola 2.8 – L’offerta ricettiva per tipologia
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI ISTAT, 2017.
Anni
Esercizi alberghieri
Esercizi extralberghieri
Totale
Numero
Letti
Numero
Letti
Numero
Letti
2005
33.527
2.028.452
96.409
2.322.081
129.936
4.350.533
2006
33.768
2.087.010
100.939
2.411.900
134.707
4.498.910
2007
34.058
2.142.786
96.991
2.342.795
131.049
4.485.581
2008
34.155
2.201.838
106.108
2.447.212
140.263
4.649.050
2009
33.976
2.228.639
111.454
2.371.720
145.430
4.600.359
2010
33.999
2.253.342
116.316
2.445.510
150.315
4.698.852
2011
33.911
2.252.636
119.818
2.489.102
153.729
4.741.738
2012
33.728
2.250.704
123.500
2.511.897
157.228
4.762.601
2013
33.316
2.233.823
124.205
2.494.357
157.521
4.728.180
2014
33.290
2.241.239
125.122
2.608.193
158.412
4.849.432
2015
33.199
2.250.718
134.519
2.628.615
167.718
4.879.333
2016
33.166
2.248.225
145.283
2.694.287
178.449
4.942.512
Tavola 2.9 – L’offerta ricettiva per tipologia (valori percentuali; totale = 100)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI ISTAT, 2017.
Anni
Esercizi alberghieri
Esercizi extralberghieri
Numero
Letti
Numero
Letti
2005
25,8
46,6
74,2
53,4
2006
25,1
46,4
74,9
53,6
2007
26,0
47,8
74,0
52,2
2008
24,4
47,4
75,6
52,6
2009
23,4
48,4
76,6
51,6
2010
22,6
48,0
77,4
52,0
2011
22,1
47,5
77,9
52,5
2012
21,5
47,3
78,5
52,7
2013
21,2
47,2
78,8
52,8
2014
21,0
46,2
79,0
53,8
2015
19,8
46,1
80,2
53,9
2016
18,6
45,5
81,4
54,5
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Tavola 2.10 – L’offerta ricettiva per tipologia (numero di posti letto per struttura)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI ISTAT, 2017.
Anni
Esercizi alberghieri
Esercizi extralberghieri
2005
60,5
24,1
2006
61,8
23,9
2007
62,9
24,2
2008
64,5
23,1
2009
65,6
21,3
2010
66,3
21,0
2011
66,4
20,8
2012
66,7
20,3
2013
67,0
20,1
2014
67,3
20,8
2015
67,8
19,5
2016
67,8
18,5
Tavola 2.11 – La capacità ricettiva extralberghiera per tipologia (serie storica)
2013
2014
2015
2016
Var. % 2016/2015
Numero strutture
Campeggi e villaggi
2.642
2.699
2.708
2.694
-0,5
Alloggi gestiti in forma imprenditoriale
72.514
71.070
73.075
81.171
11,1
Agriturismi
17.750
18.121
18.525
18.686
0,9
Ostelli
531
573
592
636
7,4
Case per ferie
2.287
2.139
2.325
2.419
4,0
Rifugi di montagna
966
1.071
1.091
1.090
-0,1
Altri esercizi n.a.c.
815
891
5.819
6220
6,9
B&B
26.700
28.558
30.384
32.367
6,5
Totale
124.205
125.122
134.519
145.283
8,0
Posti Letto
Campeggi e villaggi
1.328.079
1.409.289
1.365.661
1.357.051
-0,6
Alloggi gestiti in forma imprenditoriale
585.784
591.537
610.641
665.937
9,1
Agriturismi
235.559
244.352
251.179
254.959
1,5
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Ostelli
29.253
30.695
31.750
33.593
5,8
Case per ferie
129.202
129.543
132.976
133.191
0,2
Rifugi di montagna
29.018
33.584
33.878
33.867
0,0
Altri esercizi n.a.c.
20.273
21.383
45.694
48.015
5,1
B&B
137.189
147.810
156.836
167.674
6,9
Totale
2.494.357
2.608.193
2.628.615
2.694.287
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI ISTAT, 2017.
Tavola 2.12 – La capacità ricettiva extralberghiera per tipologia (confronto temporale)
2007
2016
Variazione %
N.
Posti letto
N.
Posti letto
N.
Posti letto
Campeggi e villaggi turistici
2.587
1.331.879
2.694
1.365.661
4,1
1,9
Alloggi in affitto
61.810
571.933
81.171
610.641
31,3
16,4
Alloggi agro-turistici
13.941
168.595
18.686
251.179
34,0
51,2
Ostelli per la gioventù
397
22.742
636
31.750
60,2
47,7
Case per ferie
1.905
122.026
2.419
132.976
27,0
9,1
Rifugi alpini
944
31.067
1.090
33.878
15,5
9,0
Altri esercizi ricettivi
313
17.852
6220
45.694
1.887,2
169,0
Bed and breakfast
15.094
76.701
32.367
156.836
114,4
118,6
Totale
96.991
2.342.795
145.283
2.628.615
49,8
15,0
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI ISTAT, 2017.
Tavola 2.13 – La ricettività “non convenzionale”
Anni
Alloggi agro-turistici
B&B
Numero
Letti
Dim. Media
Numero
Letti
Dim. Media
2000
6.816
77.171
11,3
-
-
-
2001
7.744
88.993
11,5
-
-
-
2002
8.682
102.981
11,9
4.338
19.398
4,5
2003
9.474
111.066
11,7
5.774
27.543
4,8
2004
10.301
123.392
12,0
7.796
38.966
5,0
2005
11.758
139.954
11,9
10.278
52.948
5,2
2006
12.874
155.107
12,0
12.565
64.212
5,1
2007
13.941
168.595
12,1
15.094
76.701
5,1
2008
15.230
194.115
12,7
18.189
93.544
5,1
2009
15.217
193.936
12,7
20.463
103.905
5,1
2010
16.639
215.707
13,0
21.852
117.209
5,4
2011
17.143
224.114
13,1
23.868
122.510
5,1
2012
17.228
226.538
13,1
25.241
129.035
5,1
2013
17.750
235.559
13,3
26.700
137.189
5,1
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FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI ISTAT, 2017.
2014
18.121
244.352
13,5
28.558
147.810
5,2
2015
18.525
251.179
13,6
30.384
156.836
5,2
2016
18.686
254.959
13,6
32.367
167.674
5,2
Tavola 2.14 – Le agenzie di viaggio in Italia* (imprese attive)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI UNIONCAMERE - MOVIMPRESE, 2017.
* ATTIVITÀ DEI SERVIZI DELLE AGENZIE DI VIAGGIO, DEI TOUR OPERATOR.
2010
2011
2012
2013
2014
2015
2016
Abruzzo
281
285
282
277
286
292
295
Basilicata
103
110
119
111
113
128
129
Calabria
346
353
343
345
344
340
343
Campania
1.495
1.527
1.540
1.529
1.509
1.542
1.541
Emilia-Romagna
792
806
829
821
809
831
840
Friuli-Venezia Giulia
198
208
210
196
186
187
191
Lazio
2.101
2.146
2.178
2.170
2.230
2.270
2.300
Liguria
425
432
426
417
422
420
407
Lombardia
2.435
2.500
2.494
2.437
2.430
2.437
2.402
Marche
303
317
317
323
327
345
348
Molise
46
44
49
51
50
51
54
Piemonte
1.065
1.105
1.113
1.083
1.077
1.079
1.054
Prov. di Bolzano
82
85
83
93
100
101
103
Prov. di Trento
77
84
83
88
93
95
95
Puglia
711
748
775
798
813
825
844
Sardegna
508
510
507
509
520
537
533
Sicilia
1.277
1.288
1.326
1.349
1.378
1.391
1.407
Toscana
1.159
1.176
1.183
1.179
1.186
1.198
1.224
Umbria
219
240
253
257
251
253
257
Valle d'Aosta
40
39
37
32
30
30
31
Veneto
1.062
1.090
1.082
1.084
1.092
1.087
1.090
Italia
14.725
15.093
15.229
15.149
15.246
15.439
15.488
100
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Tavola 2.15 – Le agenzie di viaggio in Italia*
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI UNIONCAMERE - MOVIMPRESE, 2017.
* ATTIVITÀ DEI SERVIZI DELLE AGENZIE DI VIAGGIO, DEI TOUR OPERATOR.
2015
2016
Var. % 2016/2015
Registrate
Attive
Registrate
Attive
Registrate
Attive
Abruzzo
321
292
329
295
2,5
1,0
Basilicata
142
128
146
129
2,8
0,8
Calabria
377
340
380
343
0,8
0,9
Campania
1.727
1.542
1.739
1.541
0,7
- 0,1
Emilia-Romagna
943
831
950
840
0,7
1,1
Friuli-Venezia Giulia
221
187
219
191
- 0,9
2,1
Lazio
2.883
2.270
2.922
2.300
1,4
1,3
Liguria
501
420
487
407
- 2,8
- 3,1
Lombardia
2.833
2.437
2.800
2.402
- 1,2
- 1,4
Marche
389
345
393
348
1,0
0,9
Molise
60
51
62
54
3,3
5,9
Piemonte
1.196
1.079
1.167
1.054
- 2,4
- 2,3
Prov. di Bolzano
110
101
109
103
- 0,9
2,0
Prov. di Trento
100
95
100
95
0,0
0,0
Puglia
928
825
951
844
2,5
2,3
Sardegna
604
537
607
533
0,5
- 0,7
Sicilia
1.606
1.391
1.632
1.407
1,6
1,2
Toscana
1.397
1.198
1.434
1.224
2,6
2,2
Umbria
283
253
289
257
2,1
1,6
Valle d'Aosta
34
30
33
31
- 2,9
3,3
Veneto
1.220
1.087
1.235
1.090
1,2
0,3
Italia
17.875
15.439
17.984
15.488
+0,6
+0,3
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Capitolo 3
Il lavoro
3.1 - Il turismo come settore portante dell’economia e della ripresa
Il contesto dell’economia italiana offre un quadro predittivo piuttosto positivo, con il PIL in crescita nel 2017 (+1,5% in termini reali) e nelle previsioni anche per il 2018, una crescita della fiducia dei consumatori e delle imprese e una dinamica positiva del mercato del lavoro nel 2017 (+1,2% in termini di unità del lavoro) e nelle previsioni sul 2018. E per quanto riguarda l’occupazione, anche per i segmenti più deboli, come ad esempio i giovani. Nel 2017 si consolidano infatti i primi segnali di ripresa per l’occupazione dei giovani, già registrati nel corso del 2016. Nei primi sei mesi di quest’anno gli occupati con un’età compresa tra i 15 e i 34 anni hanno raggiunto i 5.108.000 milioni, con un incremento di 67.000 giovani (+1,3%) rispetto al primo semestre del 2016. Tutto questo fa ben sperare anche per il turismo, che nei momenti più difficili ha mostrato di potersi distinguere dagli altri settori, sia in termini di risultati economici – ad esempio per il fatturato che nel corso degli anni specie per quanto riguarda l’alloggio è sempre stato positivo – sia in termini di occupazione (Tavola 3.1).
Tavola 3.1 – L’andamento del fatturato nei servizi
FONTE: ELABORAZIONI SL&A
SU DATI ISTAT, 2017.
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Nel periodo 2008-2016 gli occupati del turismo sono cresciuti del 20% (solo nell’ambito dei servizi alle famiglie si registra un incremento superiore) e anche nell’ultimo anno (2016) il settore è insieme ai trasporti e all’agricoltura quello in cui si registra il massimo incremento del numero di occupati (Tavola 3.2 e Tavola 3.6 in Appendice).
Del resto i segnali dal punto di vista della domanda sono concreti, considerando ad esempio che la spesa degli italiani tra 2014 e 2016 è cresciuta del 5% per quanto riguarda la ristorazione, e quella per i pacchetti vacanza del 10%. Ancora oggi però l’importanza del turismo per la nostra economia rischia di essere sottovalutata.
Eppure a partire dalla spesa del turista gli effetti che il turismo ha sugli altri settori sono deflagranti, come aveva misurato il primo conto satellite del turismo in Italia relativo all’anno 2010 e riconfermato per l’anno 2015, anno per il quale è stato calcolato che il valore aggiunto prodotto in Italia dalle attività connesse al turismo è pari a 87.823 milioni di euro, ovvero il 6,0% del valore aggiunto totale dell’economia.
A livello mondiale le stime del WTTC non lasciano dubbi sul valore di questo settore che nonostante gli impatti sempre crescenti e imprevedibili degli attacchi terroristici e dell’instabilità politica, delle pandemie sanitarie e dei disastri naturali che si sono succeduti
Tavola 3.2 – L’andamento dell’occupazione in alcuni settori di attività
FONTE: ELABORAZIONI SL&A
SU DATI ISTAT, 2017.
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negli ultimi anni, continua ad essere un settore vitale per l’economia mondiale. L’industria dei viaggi e del turismo ha contribuito nel 2016 alla crescita del PIL diretto del 3,1%, e ha sostenuto 6 milioni di posti di lavoro netti aggiuntivi.
In totale, l’industria dei viaggi e del turismo ha generato 7,6 trilioni di dollari (10,2% del PIL globale) e 292 milioni di posti di lavoro nel 2016, equivalenti a uno su dieci posti di lavoro nell’economia globale. Il settore ha rappresentato il 6,6% delle esportazioni globali complessive e quasi il 30% delle esportazioni totali di servizi globali.
Sempre secondo il WTTC in Europa il contributo del turismo è pari al 9,7% del prodotto interno lordo e il 10% dei posti di lavoro sono supportati dal settore dei viaggi e turismo.
Per quanto riguarda l’Italia i dati stimati indicano per il 2016 in 77,3 miliardi (pari al 4,6% del totale) il contributo diretto del turismo al PIL nazionale e per il 2017 una crescita pari al 2,6% per arrivare a 79,3 miliardi. In termini di posti di lavoro si stimano 1,246 milioni quelli direttamente collegati alle imprese turistiche che salgono fino a 2,867 milioni se si considera il contributo del settore al totale dell’economia.
Ma il vero problema è che ancora oggi appare difficile misurare i nuovi lavori e le nuove professioni legate al turismo. Anche sul fronte dell’occupazione, infatti, passano gli anni, il lavoro cambia, ma gli strumenti per misurarlo rimangono inadeguati, anche se non per la mancata produzione di statistiche, in particolare da quando questo Osservatorio si è ampliato e perfezionato seguendo le riforme che si sono succedute, da ultima il Jobs Act.
Ad esempio, quante start up nel turismo sono state create fino a oggi? Quanti social media manager ci sono in giro? Ebbene dati esaustivi su questi temi è difficile trovarne.
Partendo dalle start up a fine settembre 2017 Infocamere ne conta 7.854 iscritte nella sezione speciale delle Camere di Commercio e rappresentano lo 0,48% delle società di capitali registrate in Italia. Di queste start up il 19% lavora nell’industria in senso stretto, mentre solo lo 0,6% (quarantasette in tutto) lavora nel turismo. La stragrande maggioranza (70%) attiene al comparto dei servizi alle imprese e nello specifico nelle attività di produzione software e servizi di informazione. E quali sono i principali prodotti di vendita? Ancora le industrie legate al turismo, alla ristorazione, ecc. C’è infatti chi fa georeferenziazione, chi sviluppa software per il revenue management, chi disegna portali di strutture ricettive e destinazioni, chi gestisce piattaforme per le card turistiche.
Sul secondo punto una ricerca dell’Osservatorio Innovazione Digitale del Politecnico di Milano, confermata da una indagine dell’Osservatorio Congiunturale della Toscana, ha rilevato che il 66% delle imprese ricettive italiane ha consolidato l’uso dei social network per le attività di promozione dell’azienda. Il 49% degli intervistati dichiara però di non avere risorse sufficienti per loro uso efficace: questo vuol dire che ci sarebbe la potenzialità per oltre 20 mila lavoratori solo nelle strutture alberghiere e similari (villaggi, campeggi, ecc.) per coprire questo tipo di domanda. E la conferma di questi fabbisogni arriva anche da uno dei maggiori player nel campo della ricerca del lavoro, Manpower, secondo cui il settore
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del turismo (inteso come alberghi e ristorazione) presenta una prospettiva occupazionale in continua crescita specie nel comparto alberghiero. Dagli intermediari turistici online alle community di viaggio, sono molteplici le nuove possibilità di lavoro legate a questo mondo. Il web 2.0 è, infatti, un ottimo volano di promozione, ma impone alle aziende di affidarsi sempre più a nuovi profili professionali dove le competenze tecnico-informatiche si uniscono a quelle specifiche del settore, come ad esempio nella figura dell’e-reputation manager6. O ancora, sempre a livello di tendenze, l’importanza crescente che sta assumendo anche nell’ospitalità (dalle piccole strutture alle grandi catene alberghiere) il tema della sostenibilità e l’interesse per le professioni green come il sustainability manager, il cui lavoro è direttamente finalizzato a ridurre l’impatto ambientale dei processi produttivi.
Ripartendo dalla domanda – quanti sono i lavoratori del turismo? – le statistiche elaborate dall’Istat e dall’INPS ci permettono di quantificare in maniera piuttosto precisa questa entità:
Va detto però che da questo conteggio mancano all’appello tutte quelle “professioni” che vivono di turismo e che non vengono considerate dai dati ufficiali quali ad esempio: guide e accompagnatori, maestri di sci (solo l’AMSI ne rappresenta 12.800), altri istruttori sportivi, ecc. Così come non sono prese in considerazione tutte quelle imprese turistiche che generano occupazione e che difficilmente vivrebbero se non ci fosse il turismo, dagli stabilimenti balneari a quelli termali, dalle strutture congressuali al sistema cultura, dagli impianti a fune agli eventi, solo per citare i più prossimi al nucleo.
6
7
8
circa 907 mila dipendenti7, pari all’8% del totale contando alloggio, ristorazione e servizi di prenotazione8;
1 milione e 390 mila se si contano quelli che Istat definisce temporanei, indipendenti ed esterni (Tavola 3.7 in Appendice).
Figura che lavora principalmente in aziende specializzate in analisi o in social media agency e che ha il compito di individuare e analizzare le conversazioni
online intercettando sul nascere potenziali situazioni di crisi online legate ai brand o ai prodotti.
Fonte Istat, Registro Statistico Asia-occupazione. Il Registro nasce nel 2011 e costituisce il core del nuovo sistema informativo sull’occupazione, una struttura di tipo LEED (Linked Employer Employee Database) ottenuta dall’integrazione di fonti amministrative di natura previdenziale, fiscale, camerale e assicurativa. La struttura informativa si compone di tre livelli: il livello di impresa, quello dei singoli lavoratori e quello delle relazioni tra questi e le imprese in cui svolgono un’attività lavorativa. Il Registro contiene le principali caratteristiche del rapporto di lavoro, differenziate a seconda della tipologia di lavoro svolto dal lavoratore all’interno dell’impresa. In particolare, la tipologia occupazionale è distinta in interna, dipendente e indipendente, ed esterna quando il lavoratore partecipa al processo produttivo attraverso forme di lavoro remunerato con contratti di collaborazione o è somministrato (ex-interinali). L’occupazione è misurata in termini di posizioni lavorative totali in media annua, calcolate sulla base delle presenze settimanali del lavoratore.
Attività dei servizi delle agenzie di viaggio, dei tour operator e servizi di prenotazione e attività connesse.
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3.2 - Le caratteristiche del lavoro nelle imprese del turismo
Quello del turismo è un settore, specie in Italia, molto particolare, fatto di tante piccole imprese, in media 5,4 addetti per impresa e solo il 18% con oltre 50 addetti contro il 35% della media nazionale.
Eppure come accennato è un settore che ha saputo rispondere meglio degli altri e in tempi più brevi agli effetti della congiuntura economica negativa (Tavola 3.3 e Tavola 3.8 in Appendice).Nei momenti di difficoltà sono i più deboli ad avere la peggio e anche nel caso dei lavoratori del turismo la componente femminile e quella giovanile ha perso qualche posizione.
Ciò non toglie che il turismo sia un settore sempre al femminile, considerato che la maggioranza dei dipendenti sono donne (53%, in calo rispetto al 2010 quando era pari al 57%) mentre nella media nazionale superano di poco il 41% (Tavole 3.9 e 3.10 in Appendice).
Tavola 3.3 – I lavoratori dipendenti nel turismo
(variazione % rispetto all’anno precedente)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A
SU DATI ISTAT E INPS, 2017.
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I giovani, nonostante abbiano perso qualche punto percentuale, contano comunque molto: il 15,5% degli addetti ha meno di 25 anni (10,2% se si considera solo l’alloggio, 5,8% nella media nazionale) e solo il 10% ha più di 55 anni (14% nella media nazionale) (Tavole 3.11 e 3.12 in Appendice).
Un aspetto da valutare, rilevato a livello nazionale e sottolineato anche nell’ultimo rapporto del Censis, è quello della polarizzazione dell’occupazione, che penalizza operai, artigiani e impiegati e nella ripresa dell’occupazione vede vincere chi si trova in cima o in fondo alla piramide professionale. Nel periodo 2011-2016 operai e artigiani diminuiscono del 11%, gli impiegati del 3%, mentre le professioni intellettuali crescono dell’11%, così come gli addetti alle vendite, e aumenta anche il personale non qualificato.
Nel caso del turismo, settore dominato dagli “operai” (che rappresentano l’84% del totale) questo non è avvenuto, e la fase di crisi e di ripresa ha coinciso per tutte le figure (Tavole 3.15 e 3.16 in Appendice). Nel 2016 il 70% dei dipendenti delle imprese “turistiche” ha un contratto a tempo indeterminato, proporzione cresciuta negli ultimi due anni a seguito del Jobs Act, il 18% a tempo determinato e il 12% stagionale, contro l’1,4% della media nazionale.
Se si considerano solo gli alloggi la percentuale di lavoratori con contratto a tempo indeterminato scende al 47,5% mentre quelli che hanno un contratto stagionale arrivano ad essere il 34,7% del totale (Tavole 3.13 e 3.14 in Appendice). Del resto la stagionalità nel turismo non è una novità e solo nel comparto alberghiero si passa da una media di 160 mila dipendenti nel mese di novembre (che coincide con il periodo di minima occupazione) a 330 mila in agosto.
Se non si può tagliare sui numeri si può però tagliare sul tempo legato al lavoro: nel 2015 la maggioranza dei contratti era a tempo pieno (58%), mentre oggi gli stessi sono solo il 45%. C’è però da dire che questa tipologia di contratto riguarda soprattutto il settore della ristorazione. Se si considera solo il comparto ricettivo la percentuale dei lavoratori a tempo pieno sale al 73%, in quello delle agenzie di viaggio al 66% (Tavole 3.17 e 3.18 in Appendice).
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3.3 - La stabilità sacrificata sull’altare di un reddito elastico
La storia dei voucher
Le norme sull’utilizzo dei buoni lavoro per retribuire le prestazioni di lavoro di tipo accessorio risalgono al 2003, ma l’utilizzo è iniziato ben cinque anni dopo nel 2008. Aboliti definitivamente nel 20179, i voucher non sono più in vendita dal 18 marzo 2017.
Al 31 dicembre 2016, in nove anni di applicazione della legge, sono stati venduti più 400 milioni di voucher, di cui il 15% nel turismo, secondo settore dopo il commercio (Tavola 3.4). Aggiungendo gli oltre 28 milioni di voucher venduti nel 2017 prima del 18 marzo, si arriva ad una cifra complessiva di voucher venduti prossima a 430 milioni.
Solo nel 2016 sono state circa 286 mila le aziende (industria e terziario) con dipendenti che hanno utilizzato anche prestatori di lavoro accessorio. Di queste di esse oltre la metà afferivano ai settori “alberghi e ristoranti” (88 mila) e “commercio” (61 mila).
Il ricorso ai voucher è sempre stato concentrato nel Nord Italia: specie nel Nord-Est (37% dei voucher venduti totali) ma anche nel Nord-Ovest (30%). Il numero di lavoratori coinvolti è
9 Decreto-legge 25 del 17 marzo 2017, Disposizioni urgenti per l’abrogazione delle disposizioni in materia di lavoro accessorio nonché per la modifica
delle disposizioni sulla responsabilità solidale in materia di appalti.
Tavola 3.4 – I voucher venduti per settore di attività (valori percentuali)
FONTE: ELABORAZIONI SL&A
SU DATI ISTAT E INPS, 2017.
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cresciuto significativamente negli anni fino a raggiungere quasi 1,8 milioni nel 2016. Per contro il numero medio di voucher riscossi dal singolo lavoratore è rimasto sostanzialmente invariato e pari a circa 60-70 voucher l’anno. Nel 2016 nel turismo sono stati riscossi quasi 22 milioni di voucher (sui 131 milioni totali riscossi), da 343.326 lavoratori, con in media 64 voucher ciascuno (Tavole 3.19 e 3.20 in Appendice). Considerato che l’importo del voucher è di 7,5 euro in media ciascun lavoratore ha incassato 480 euro in un anno.
L’abrogazione dei voucher ha indotto i datori di lavoro alla loro sostituzione con altre tipologie di regolazione delle prestazioni: contratti brevi a tempo determinato, lavoro intermittente, collaborazioni occasionali (per importi complessivi inferiori a 5.000 euro), lavoro domestico. Ad oggi è difficile misurare come e quanto la sostituzione sia completa e/o quanto lavoro occasionale sarà invece cancellato del tutto o magari gestito in nero, anche se alcune indicazioni già cominciano a emergere.
Il lavoro a chiamata nel turismo
È infatti da sottolineare che l’abolizione dei voucher viene messa in relazione con la significativa ripresa che a livello nazionale sta coinvolgendo i lavoratori a chiamata10 o intermittenti. Dopo quattro anni di calo ininterrotto e una prima inversione di tendenza nel quarto trimestre 2016 (+2,5%), questo tipo di contratto nel primo trimestre 2017 ha registrato una significativa ripresa (+13%) che si è accentuata notevolmente nel secondo trimestre 2017 (+73,7%)11.
Una tendenza che riguarda anche il settore turistico, considerato che il contributo di questo settore è stato fondamentale per questa tipologia di contratto e ne rappresenta ancora una buona parte.
L’aumento del numero di contratti non ha per ora inciso sul tempo di lavoro. Resta infatti sostanzialmente stabile l’intensità lavorativa misurata come numero medio di giornate retribuite nel mese, pari a dieci.
10 Il contratto di lavoro intermittente è un contratto di lavoro subordinato, anche a tempo determinato, con il quale un lavoratore si pone a disposizione di un datore
di lavoro che ne può utilizzare la prestazione lavorativa in modo discontinuo, anche con riferimento alla possibilità di svolgere le prestazioni in periodi predeterminati
nell’arco della settimana, del mese o dell’anno.
11 Fonte: Uniemens-Inps, 2017.
Tavola 3.5 – Il lavoro a chiamata nel turismo
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI INPS, 2017.
Anni
Alloggio e ristorazione
Totale
% turismo su totale
2012
140.974
259.414
54,3
2013
85.505
169.805
50,4
2014
71.014
148.514
47,8
2015
58.831
130.902
44,9
2016
51.943
121.614
42,7
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Appendice Capitolo 3: Tavole statistiche
Tavola 3.6 – Occupati per settore di attività economica (valori assoluti in migliaia, variazioni assolute in migliaia e percentuali)
FONTE: ISTAT, 2017.
* COMPRENDE LE ATTIVITÀ IMMOBILIARI, LE ATTIVITÀ PROFESSIONALI SCIENTIFICHE E TECNICHE, LE ATTIVITÀ DI NOLEGGIO, AGENZIE DI VIAGGIO E ATTIVITÀ DI SUPPORTO ALLE IMPRESE.
Settore di attività economica
Variazioni
2008-2016
Variazioni
2015-2016
Valori 2016
Assolute
%
Assolute
%
Agricoltura
884
30
3,5
41
4,9
Industria
5.945
-936
-13,6
-31
-0,5
Industria in senso stretto
4.541
-387
-7,9
34
0,8
Costruzioni
1.404
-549
-28,1
-65
-4,4
Servizi
15.929
574
3,7
283
1,8
Commercio
3.242
-211
-6,1
47
1,5
Alberghi e ristorazione
1.395
235
20,3
61
4,6
Trasporti e magazzinaggio
1.085
20
1,9
52
5
Informazione e comunicazione
562
21
3,8
1
0,1
Attività finanziarie e assicurative
649
2
0,3
5
0,8
Servizi alle imprese*
2.591
192
8
75
3
Servizi generali della PA
1.262
-171
-11,9
-31
-2,4
Istruzione
1.543
-54
-3,4
34
2,3
Sanità e assistenza sociale
1.831
198
12,2
35
2
Servizi alle famiglie
759
348
84,8
-22
-2,8
Altri servizi collettivi e personali
1.010
-8
-0,8
26
2,6
Totale
22.758
-333
-1,4
293
1,3
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Tavola 3.7 – I lavoratori nel turismo (valori medi annui)
FONTE: ISTAT, 2017.
Dipendenti delle imprese attive
Indipendenti delle imprese attive
Lavoratori esterni delle imprese attive
Lavoratori temporanei delle imprese attive
Totale
Alloggio
197.636
60.844
2.909
1.902
263.290
Ristorazione
680.599
383.320
7.671
5.921
1.077.510
Agenzie di viaggio, tour operator e servizi di prenotazione
29.344
16.880
2.398
240
48.862
Totale
907.578
461.044
12.978
8.063
1.389.662
Tavola 3.8 – I lavoratori dipendenti nel comparto alberghi e ristoranti
(media annuale, serie storica)
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
Anni
Alberghi e ristoranti
Totale lavoratori
N.
%
N.
%
2011
874.557
7,2
12.221.953
100,0
2012
916.236
7,6
12.071.650
100,0
2013
882.461
7,5
11.791.394
100,0
2014
878.271
7,5
11.746.679
100,0
2015
908.757
7,6
11.933.027
100,0
2016
965.931
7,8
12.344.874
100,0
Tavola 3.9 – I lavoratori dipendenti nel comparto alberghi e ristoranti per sesso
(serie storica)
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
Anni
Maschi
Femmine
Totale
Var. ass.
%
Var. ass..
%
Var. ass.
%
2010
365.352
43,1
481.671
56,9
847.023
100,0
2011
381.115
43,5
495.762
56,5
876.877
100,0
2012
403.285
44,0
512.951
56,0
916.236
100,0
2013
392.472
44,4
491.374
55,6
883.846
100,0
2014
396.247
45,1
482.023
54,9
878.271
100,0
2015
418.577
46,1
490.179
53,9
908.757
100,0
2016
452.885
46,9
513.047
53,1
965.932
100,0
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
111
PARTE II • TURISMO
Tavola 3.10 – I lavoratori dipendenti nel turismo per sesso (serie storica)
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
Maschi
Femmine
Totale
Var. ass.
%
Var. ass..
%
Var. ass.
%
Alloggio
106.542
45,8
126.159
54,2
232.701
100,0
Attività dei servizi di ristorazione
346.343
47,2
386.888
52,8
733.231
100,0
Agenzie, t.o., servizi di prenotazione
7.962
26,8
21.699
73,2
29.660
100,0
Totale lavoratori
7.226.449
58,5
5.118.424
41,5
12.344.874
100,0
Tavola 3.11 – I lavoratori dipendenti nel comparto alberghi e ristoranti, per età
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
2010
2016
Alberghi e ristoranti
Totale
Alberghi e ristoranti
Totale
N.
%
N.
%
N.
%
N.
%
Fino a 19
24.597
2,9
95.349
0,8
18.005
1,9
56.742
0,5
20-24
128.248
15,1
835.032
6,8
131.467
13,6
657.982
5,3
25-29
128.804
15,2
1.389.220
11,4
153.726
15,9
1.222.955
9,9
30-34
117.191
13,8
1.786.338
14,6
130.276
13,5
1.492.307
12,1
35-39
116.058
13,7
2.033.006
16,7
115.696
12,0
1.697.652
13,8
40-44
109.514
12,9
1.954.149
16,0
117.240
12,1
1.953.495
15,8
45-49
93.455
11,0
1.716.857
14,1
109.350
11,3
1.875.323
15,2
50-54
64.836
7,7
1.310.704
10,7
91.595
9,5
1.643.625
13,3
55-59
41.265
4,9
805.917
6,6
59.542
6,2
1.151.770
9,3
60-64
16.828
2,0
221.674
1,8
29.907
3,1
491.925
4,0
65 e più
6.227
0,7
53.812
0,4
9.129
0,9
101.100
0,8
Totale
847.023
100,0
12.202.058
100,0
965.932
100,0
12.344.874
100,0
112
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
PARTE II • TURISMO
Tavola 3.12 – I lavoratori dipendenti nel turismo, per età (anno 2016)
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
Alloggio
Attività dei servizi di ristorazione
Agenzie, t.o., servizi di prenotazione
N.
%
N.
%
N.
%
Fino a 19
3.705
1,6
14.300
2,0
46
0,2
20-24
20.568
8,8
110.899
15,1
1.235
4,2
25-29
27.690
11,9
126.036
17,2
3.288
11,1
30-34
28.201
12,1
102.075
13,9
5.005
16,9
35-39
28.329
12,2
87.367
11,9
5.134
17,3
40-44
31.607
13,6
85.633
11,7
4.929
16,6
45-49
32.192
13,8
77.158
10,5
4.251
14,3
50-54
27.521
11,8
64.074
8,7
3.177
10,7
55-59
19.612
8,4
39.930
5,4
1.731
5,8
60-64
10.202
4,4
19.705
2,7
682
2,3
65 e oltre
3.075
1,3
6.054
0,8
182
0,6
Totale
232.701
100,0
733.231
100,0
29.660
100,0
Tavola 3.13 – I lavoratori dipendenti nel comparto alberghi e ristoranti, per tipologia di contratto (serie storica)
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
Anni
Tempo determinato
Tempo indeterminato
Stagionale
Totale
Var. ass.
%
Var. ass.
%
Var. ass.
%
Var. ass.
%
2010
218.075
25,7
576.877
68,1
52.072
6,1
847.023
100,0
2011
236.569
27,0
587.911
67,0
52.398
6,0
876.877
100,0
2012
254.594
27,8
608.993
66,5
52.650
5,7
916.236
100,0
2013
173.877
19,7
598.744
67,7
111.225
12,6
883.846
100,0
2014
174.252
19,8
587.516
66,9
116.503
13,3
878.271
100,0
2015
160.755
17,7
629.272
69,2
118.730
13,1
908.757
100,0
2016
177.820
18,4
672.058
69,6
116.054
12,0
965.931
100,0
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Tavola 3.14 – I lavoratori dipendenti nel turismo, per tipologia di contratto
(anno 2016)
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
Tempo determinato
Tempo indeterminato
Stagionale
Totale
Alloggio
41.394
110.457
80.849
232.701
Ristorazione
136.426
561.600
35.205
733.231
Agenzie di viaggio, tour operator e servizi di prenotazione
2.800
26.085
775
29.660
Totale imprese
1.555.790
10.611.158
177.926
12.344.874
%
Alloggio
17,8
47,5
17,8
100
Ristorazione
18,6
76,6
17,8
100
Agenzie di viaggio, tour operator e servizi di prenotazione
9,4
87,9
17,8
100
Totale lavoratori
12,6
86,0
17,8
100
Tavola 3.15 – I lavoratori dipendenti nel comparto alberghi e ristoranti per qualifica (serie storica)
Operai
Impiegati
Quadri
Dirigenti
Apprendisti
Altro
Totale
2010
712.821
76.684
3.390
622
53.481
25
847.023
2011
741.140
78.523
3.621
622
52.922
49
876.877
2012
776.731
80.042
3.686
635
55.115
29
916.236
2013
743.500
78.767
3.732
610
57.232
5
883.846
2014
735.567
78.793
3.693
579
59.636
3
878.271
2015
764.373
83.176
3.788
584
56.833
3
908.757
2016
815.660
89.020
3.864
597
56.788
3
965.931
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%
2010
84,2
9,1
0,4
0,1
6,3
0,0
100,0
2011
84,5
9,0
0,4
0,1
6,0
0,0
100,0
2012
84,8
8,7
0,4
0,1
6,0
0,0
100,0
2013
84,1
8,9
0,4
0,1
6,5
0,0
100,0
2014
83,8
9,0
0,4
0,1
6,8
0,0
100,0
2015
84,1
9,2
0,4
0,1
6,3
0,0
100,0
2016
84,4
9,2
0,4
0,1
5,9
0,0
100,0
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
Tavola 3.16 – I lavoratori dipendenti nel turismo per qualifica (anno 2016)
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
Operai
Impiegati
Quadri
Dirigenti
Apprendisti
Altro
Totale
Alloggio
171.303
49.772
1.996
292
9.336
2
232.701
Ristorazione
644.358
39.247
1.868
305
47.452
1
733.231
Agenzie di viaggio, tour operator e servizi di prenotazione
2.138
25.345
844
114
1.216
4
29.660
Totale lavoratori
6.512.596
4.872.638
439.066
113.168
373.918
33.489
12.344.874
%
Alloggio
73,6
21,4
0,9
0,1
4,0
0,0
100,0
Ristorazione
87,9
5,4
0,3
0,0
6,5
0,0
100,0
Agenzie di viaggio, tour operator e servizi di prenotazione
7,2
85,5
2,8
0,4
4,1
0,0
100,0
Totale lavoratori
52,8
39,5
3,6
0,9
3,0
0,3
100,0
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Tavola 3.17 – I lavoratori dipendenti nel comparto alberghi e ristoranti per orario di lavoro (serie storica)
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
Tempo pieno
Tempo parziale orizzontale
Tempo parziale verticale
Tempo parziale misto
Totale
2010
490.827
320.851
13.963
21.383
847.023
2011
512.477
327.966
13.742
22.692
876.877
2012
515.673
357.804
15.952
26.807
916.236
2013
443.760
390.591
18.275
31.220
883.846
2014
419.707
407.302
17.856
33.406
878.271
2015
421.868
432.940
17.721
36.229
908.757
2016
434.115
475.509
17.714
38.593
965.931
%
2010
57,9
37,9
1,6
2,5
100,0
2011
58,4
37,4
1,6
2,6
100,0
2012
56,3
39,1
1,7
2,9
100,0
2013
50,2
44,2
2,1
3,5
100,0
2014
47,8
46,4
2,0
3,8
100,0
2015
46,4
47,6
2,0
4,0
100,0
2016
44,9
49,2
1,8
4,0
100,0
Tavola 3.18 – I lavoratori dipendenti nel turismo per orario di lavoro (anno 2016)
Tempo pieno
Tempo parziale orizzontale
Tempo parziale verticale
Tempo parziale misto
Totale
Alloggio
169.997
57.010
3.181
2.513
232.701
Attività dei servizi di ristorazione
264.118
418.499
14.534
36.080
733.231
Agenzie di viaggio, tour operator e servizi di prenotazione
18.426
8.948
317
458
28.149
Totale lavoratori
8.905.486
3.061.626
149.636
228.126
12.344.874
%
Alloggio
36,0
57,1
2,0
4,9
100,0
Attività dei servizi di ristorazione
65,5
31,8
1,1
1,6
100,0
Agenzie di viaggio, tour operator e servizi di prenotazione
72,1
24,8
1,2
1,8
100,0
Totale lavoratori
57,9
37,9
1,6
2,5
100,0
FONTE: OSSERVATORIO SUI LAVORATORI DIPENDENTI - SEZIONE LAVORATORI DIPENDENTI NEL MESE, INPS, 2017.
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Tavola 3.19 – Lavoro accessorio: voucher venduti (serie storica)
Turismo
Totale
2008
40
535.985
2009
193.362
2.747.497
2010
632.140
9.648.310
2011
1.080.733
15.286.467
2012
1.836.917
23.021.588
2013
4.978.329
38.539.563
2014
11.407.710
68.332.398
2015
17.816.625
108.111.376
2016
22.442.520
134.065.536
Totale voucher venduti
60.388.376
400.288.720
FONTE: INPS, 2017.
Tavola 3.20 – Lavoro accessorio: voucher “riscossi” e lavoratori (serie storica)
Turismo
Totale
Media annua del numero di lavoratori
Numero di lavoratori
Numero di voucher riscossi
Media annua del numero di lavoratori
Numero di lavoratori
Numero di voucher riscossi
2008
0
3
4
2.235
24.755
480.239
2009
345
2.376
186.765
8.044
68.396
2.649.329
2010
1.338
7.761
608.496
24.220
149.561
9.189.644
2011
2.567
14.291
1.065.149
39.169
216.214
14.871.674
2012
6.621
38.738
1.781.242
67.732
366.465
22.692.287
2013
20.467
108.515
4.762.318
120.276
617.618
36.337.971
2014
46.468
215.881
10.980.684
218.656
1.016.703
63.867.239
2012
6.581
38.501
1.780.705
67.076
365.911
22.642.585
2013
20.280
107.796
4.731.586
119.873
617.418
36.348.265
2014
45.500
213.256
10.797.823
220.861
1.024.146
64.668.272
2015
67.168
294.602
17.355.439
341.123
1.495.745
104.606.393
2016
81.609
343.326
21.959.919
428.834
1.765.810
130.976.065
FONTE: ELABORAZIONI SL&A SU DATI INPS, 2017.
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Capitolo 4
I fenomeni
4.1 - Destinazioni e nuovi assi di senso
Chi fa il turismo in Italia, in particolare sul territorio, nelle località? Questa è una domanda che ci si pone spesso, a fronte di una organizzazione pubblica farraginosa, sempre mutevole, e molto disomogenea da un capo all’altro del Paese, in cui non è mai facile trovare riferimenti certi. Fanno turismo certamente le imprese, i professionisti, gli operatori, ma sono tanto più agevolati nel loro lavoro quanto più “sopra di loro” opera una organizzazione locale efficiente, funziona una “marca” di riferimento che può rappresentare un vantaggio competitivo.
Una “Marca Italia” indubbiamente c’è, è quella che risulta forte (forse addirittura leader a livello mondiale) in tutti i sondaggi, in tutte le ricerche sui motori come Google, sia per numero di citazioni (una approssimazione della notorietà), che per ricerche correlate e giudizi. Una marca che dovrebbe in primo luogo essere gestita e promossa dall’ENIT, ma che come ben noto si alimenta di tanti altri argomenti e soggetti. E che l’ENIT, un ente che si può ben definire “in fase di riforma permanente”, contribuisce a sostenere solo in misura limitata. Ma che dire quando si passa al locale, alle Regioni, alle destinazioni? Qui la questione si fa molto più complicata. Come noto, anche alla luce del fallimento della riforma istituzionale bocciata nel referendum del 4 dicembre 2016, le Regioni sono e rimangono depositarie delle competenze in materia turistica, e si sono organizzate con modalità variabili l’una dall’altra: c’è chi ha creato un’azienda di promozione turistica pubblica, chi ha dato vita ad enti pubblico-privati, chi gestisce in proprio (o in house) tutte le attività. Questo riguarda anche le strutture sub-regionali, variamente definite come sistemi turistici, destinazioni, DMO (Destination Management Organization), distretti, ecc.: cioè proprio quei luoghi che costituiscono l’oggetto del desiderio da parte dei turisti. La domanda che si pone un turista, e che poi gli viene posta una volta tornato, è essenzialmente “dove vai?”, “dove sei stato?”. Poi ci si può chiedere “a fare che cosa?”, e questo apre al mondo delle motivazioni e delle passioni. In Italia questa gerarchia “Nazione-Regione-Destinazione”, se magari può essere ben chiara nella testa del turista, lo è ben di meno nell’organizzazione turistica sul territorio: come dire che il consumatore sa bene che cosa compra, ma il produttore ed il venditore non lo sanno altrettanto bene. Anche per questo, nell’ambito del PST 2017-2022 è stata predisposta e in parte realizzata un’analisi delle destinazioni, che dovrebbe risultare in una loro catalogazione, utilizzabile anche ai fini della promozione turistica internazionale. L’analisi effettuata nel 2017 – sulla base di informazioni fornite direttamente dalle Regioni – ha portato all’identificazione di circa centocinquanta destinazioni in Italia, a cui si devono aggiungere cinquanta distretti, riconosciuti dal ministero per i Beni e le Attività culturali ed il Turismo. Le destinazioni di pertinenza regionale sono o dovrebbero essere le unità elementari su cui si basa la geografia turistica del nostro Paese,
118
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
PARTE II • TURISMO
mentre i distretti corrispondono a un riconoscimento di legge (L. 106 del 2011) finalizzato a ottenere in prospettiva un regime fiscale agevolato per le imprese dei territori distrettuali riconosciuti (sulla falsariga dei distretti industriali), fatto che al momento non si è ancora materialmente concretizzato. Da notare infine che la geografia delle destinazioni e dei distretti è in buona misura imperfetta:
Insomma, si ha la netta sensazione – per non dire la certezza – che da questa doppia classificazione non potranno derivare ulteriori elementi di chiarezza, e neppure migliori strumenti di governo del territorio e dell’offerta turistica italiana.
Come accennato, alle destinazioni in quanto luoghi fisici ben definiti (Romagna, Dolomiti, ecc.), almeno a partire dagli anni Novanta, si è andata ad affiancare una nuova geografia delle motivazioni e delle passioni: al di là delle definizioni tradizionali (città, mare, laghi, montagna, terme, ecc.) se ne sono avuti alcuni esempi nella programmazione di un Piano nazionale per la portualità turistica, nella proposta di una legge per i campi da golf, ma contemporaneamente anche nel tentativo di far funzionare un convention bureau nazionale per il congressuale, una programmazione dei quartieri e delle manifestazioni fieristiche, e così via.Il vero fatto nuovo, emerso negli ultimi anni e sancito proprio dal PST 2017-2022, è costituito dai cosiddetti “assi di senso”: percorsi dettati non dalla geografia amministrativa, ma dalle modalità di scelta, di organizzazione e di fruizione da parte di una domanda sempre più motivata e specializzata, oltre che numericamente consistente. Ne sono un esempio, in ordine di apparizione sul mercato turistico, e di importanza attribuita:
perché non tende a coprire tutto il territorio nazionale, e neppure quello turisticamente rilevante;
perché spesso si sovrappone, cosicché uno stesso territorio può essere coperto in tutto o in parte dalle due definizioni.
i Cammini (su cui il recente “Atlante” presentato ed editato online dal MIBACT, che sollecita e risponde alla domanda sempre più strutturata di camminatori alla ricerca di una attività fisica e insieme spirituale, con motivazioni varie, che solo in parte ricalca gli antichi pellegrinaggi);
la loro sottocategoria costituita dai Tratturi (originariamente vie percorribili con le greggi);
le Ciclovie (di cui esistono già importanti spezzoni) destinate in prima battuta a congiungere il Brennero con Firenze, Torino con Venezia, a fare il periplo di Roma (GRAB, Grande Raccordo Anulare in Bicicletta), e spingersi verso Sud seguendo l’Acquedotto Pugliese12;
le Ippovie (di cui si contano molti importanti tracciati anche interregionali);
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Tutti questi esempi mostrano forme finora inusuali di riaggregazione della proposta turistica italiana, e si collocano alla confluenza di alcuni grandi fattori valoriali come la sostenibilità ambientale, la lentezza della fruizione, la conoscenza di territori marginali, la fisicità dell’impegno e quindi il suo salutismo, ecc. Si tratta di elementi che lasciano prevedere un loro possibile successo, oltre le modalità stanziali di fruizione dei luoghi, e che rimettono in gioco la già irrisolta questione della governance turistica del territorio italiano.
12 Da agosto 2017 si sono aggiunte anche le Ciclovie del Garda, della Magna Grecia e della Sardegna, mentre sono in vista quelle Trieste-Venezia,
Tirrenica ed Adriatica.
Tavola 4.1 – Atlante dei cammini d’Italia
FONTE: MIBACT, 2017.
le Ferrovie “lente”, miranti a rendere percorribili tratte dismesse o marginali ma di grande valore naturale e paesaggistico;
le Crociere fluviali e in generale la nautica d’acqua dolce, ora sviluppata soprattutto sul Po e nel suo Delta, ma con grandi potenzialità.
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4.2 - Esperienze, valori e prezzi: vecchi e nuovi driver delle scelte
Siamo abituati a considerare il fattore prezzo come determinante nelle precondizioni e nelle scelte di consumo (e quindi anche di viaggio e vacanza) e indubbiamente un fondamento di vero c’è: senza soldi non si va in vacanza (ma non sono i soldi ad andare in vacanza…).
La sola componente economica non risulterebbe in grado di spiegare tutti i fenomeni, e in particolare la loro evoluzione, che non rispetta affatto soltanto la logica della ricerca totalizzante del “basso costo”. Nella considerazione del valore economico attribuito a un bene o a un servizio gioca una sorta di rapporto matematico, quasi fosse una frazione: al numeratore stanno le qualità (che incorporano i valori “culturali”, non facilmente quantificabili), al denominatore i prezzi, che sono sempre meno comprensibili, soprattutto “a priori”.
Se si comincia considerando la scelta della destinazione, questa è in genere dettata più da elementi motivazionali ed emozionali, per passare alla scelta della struttura e dei servizi, dove invece il fattore prezzo diventa più importante, fino agli acquisti quando si è in loco, il cui controllo diventa molto più difficile, quasi impossibile. Senza dimenticare il trasporto, che in molti casi (si veda ad esempio il pubblico dei giovani con le linee aeree low cost) funziona addirittura quale determinante della scelta.
A proposito di scelta gli ultimi trent’anni hanno visto proprio l’esplosione del turismo motivazionale, che ormai dà luogo a centinaia di diverse forme di viaggio, alle cui destinazioni possono far corrispondere altrettanti prodotti specializzati, in un processo di affinamento del marketing che è stato anche definito “la lunga coda”. E più il prodotto è di nicchia e meno il prezzo conta, in quanto, nei limiti del possibile, per soddisfare le proprie passioni non si bada a spese.
Ma ancora più importante è la motivazione: a partire dalla distinzione fondamentale tra chi viaggia per lavoro (business) e chi invece per vacanza (leisure). Allo stesso modo il prezzo non compare tra i principali motivi per andare e tornare nella stessa destinazione di vacanza: sotto un generale ombrello “ambientale” fatto di clima, paesaggio e natura, quello che conta di più sono le attività da fare sul posto e le esperienze che si possono vivere. Solo al sesto posto, secondo una delle più recenti indagini globali, si piazza il fattore prezzo.
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Tavola 4.2 – Le motivazioni delle vacanze
FONTE: SL&A TURISMO E TERRITORIO, 2017.
Ma passando a esaminare l’influenza del prezzo, questo è uno dei temi oggi più aperti, anche a seguito della sempre più imperante presenza dell’online e della cosiddetta sharing economy. E non solo in relazione a quanto pesa nelle scelte del consumatore, ma anche in quale momento e periodo della scelta il fattore prezzo conta di più (e quindi quando intervenire). Su questo come noto si è sviluppata una ampia tecnica del prezzo flessibile, chiamata anche del revenue management, che ha reso sempre più difficile riferirsi a un “prezzo di listino”, e costringe quindi a considerare il fattore economico del viaggio quasi come una variabile da considerare “ex post”, al pari della soddisfazione. Da qui la riflessione sulla consapevolezza dei turisti sul valore del viaggio: si vuole pagare il giusto prezzo ed ottenere servizi che soddisfino le aspettative. La leva del prezzo da sola, infatti, è da intendere come “specchietto per le allodole”. Insomma, un vantaggio solo apparente. L’economia digitale ha cambiato molto la situazione. Ad esempio l’uso diffuso delle app può giocare oltre alla sfera emozionale sulla leva del prezzo. Se la destinazione non è in dubbio per il turista che la sceglie per prima cosa, in base a criteri emozionali, al momento di scegliere la struttura ricorre invece alle app (i sistemi comparatori, le OTA di prenotazione, ecc.), e qui entra in gioco il prezzo. Sono le destinazioni e le strutture a dover pensare a delle app e dei sistemi che siano concorrenziali e più diretti rispetto alle classiche agenzie online. Da notare che le compagnie aree, prima ancora degli alberghi, dei rent-a-car e di molti altri servizi, hanno adottato sistemi efficaci di servizi aggiuntivi a pagamento. I recenti cambiamenti nei sistemi tariffari delle compagnie aeree hanno posto a chi viaggia il problema di una gestione attenta e
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accurata dei servizi aggiuntivi a pagamento proposti dai vettori. Le entrate ausiliarie (o ancillari, o accessorie), in riferimento alle compagnie aeree, sono state definite come “le entrate oltre la vendita dei biglietti che sono generate dalle vendite dirette ai passeggeri, o indirettamente come parte dell’esperienza di viaggio”. Oltre a migliorare l’esperienza di acquisto, la nuova tecnologia offre alla compagnia aerea (e per estensione a tutta l’industria dell’ospitalità) nuove opportunità a livello di merchandising13.
13
14
4.3 - Turismo 4.0: i fattori disruptive
Il tema che si pone con la rivoluzione digitale non è concettualmente molto diverso da quello di tante invenzioni e innovazioni del passato, e certamente è molto simile a quanto accaduto con la rivoluzione industriale, anche se ovviamente i suoi caratteri pratici sono straordinariamente diversi: la costante è che “le macchine sostituiscono il lavoro umano”, la variante è che “le macchine sempre più decidono che cosa fare”. Nel turismo, ma anche in altri settori, la digitalizzazione si combina e si integra con altri fenomeni tendenziali, che vanno nella direzione di una sempre maggiore efficienza/produttività14, combinate con il contenimento o la riduzione dei costi, in cui la componente “lavoro” rimane pur sempre essenziale (labour intensive):
Si tratta di fenomeni che in linea generale consentono di accrescere la produzione con un minor uso di determinate risorse, magari con l’impiego crescente di altre. Anche all’interno del lavoro, il risultato netto è lo spostamento dalla componente materiale (la fatica fisica) a quella intellettuale (l’invenzione, la creatività, l’attenzione, la sorveglianza, il coordinamento, ecc.).
L’effetto complessivo sul turismo è quello di uno “sbriciolamento” del settore in quanto tale (che pure ha sempre avuto notevoli problemi di definizione e perimetrazione), verso altre forme.
esternalizzazione (rottura di un ciclo produttivo unitario mediante la sua scomposizione ed affidamento di sue parti o mansioni a soggetti diversi sia aziendalmente che in quanto persone);
delocalizzazione (spostamento di funzioni o parti del ciclo produttivo in altro luogo anche remoto alla ricerca di migliori condizioni ambientali e/o minori costi e/o economie di scala. Essenziale al proposito la facilità di trasporti e comunicazioni); il contraltare naturale è l’esaltazione delle “risorse immobili”, come il paesaggio, i beni culturali e quelli naturali, ecc.;
automazione (sostituzione del lavoro fisico ed intellettuale con macchine a crescente livello di complessità ed abilità, fino all’intelligenza artificiale).
Amadeus e-Retail, ad esempio, consente di promuovere specifiche categorie tariffarie attraverso il branding online, mentre Amadeus Airline Ancillary Services offre al viaggiatore la possibilità di acquistare determinati posti a sedere e trasporto bagagli in anticipo tramite il sito web della compagnia aerea.
La produttività è il rapporto tra la quantità di output e la media ponderata degli input utilizzati nel processo di produzione. Nel suo uso più frequente si intende il rapporto tra fatturato e costo del lavoro.
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Forme in alcuni casi conosciute in quanto appartenenti ad altri settori, in altri casi del tutto nuove. Nonostante ciò i dati correnti del turismo (in termini fisici, economici, lavorativi), soprattutto negli ultimi anni, continuano a crescere, a dimostrazione di una tendenza comunque favorevole, anche se sempre meno facile da misurare con precisione. Da notare che i salari medi nel turismo sono nettamente inferiori a quelli della media dell’economia, e questo rende relativamente meno conveniente sostituire il fattore lavoro con altri fattori. Al di là dei dati e delle classificazioni ufficiali, per cercare almeno di identificare qualitativamente le dinamiche in atto, sembra il caso di suddividere il turismo nelle sue componenti fondamentali, che in qualche modo identificano alcuni comparti produttivi e ambiti professionali:
Pur sapendo che i tre fenomeni generali già identificati (esternalizzazione, delocalizzazione e automazione) sono fortemente intrecciati e non è sempre semplice trattarli separatamente, vale la pena concentrarsi sul terzo, che è poi l’essenza del grande cambiamento indicato sinteticamente con la sigla 4.0. Sarà quindi necessario approfondirne l’effetto sui diversi comparti produttivi, e anche, entro certi limiti, misurarne la forza in termini di labour substitution. Ma anche, per non essere limitati nell’analisi, di labour extension, nel senso che nuove e diverse professioni e posizioni lavorative si generano, nonostante siano in settori, mansioni, modalità differenti (anche radicalmente) da quelle precedenti. In generale ci sono comunque alcuni temi trasversali che in qualche modo vanno considerati, perché influenzeranno in maniera e in misura determinante il quadro di riferimento in pochissimo tempo:
di produzione in senso stretto (trasporto, alloggio, ristorazione/ristoro, accompagnamento, ecc.);
di “terziario del turismo” (organizzazione, informazione/comunicazione, ecc.).
l’evoluzione della domanda (non solo turistica) dal possesso dei beni alla loro fruizione/accesso (come sostiene da anni Jeremy Rifkin);
la dinamica dei sistemi di pagamento dal numerario (moneta) al virtuale (bit) in direzione cashless;
la crescita della domanda e dell’offerta di sorveglianza remota;
la crescita dell’offerta di delivery e le sottostanti problematiche della logistica;
l’intreccio delle nuove motivazioni di domanda turistica (esperienza, attività, partecipazione, contatto human to human, localhood) con le sottostanti evoluzioni e soluzioni digitali e robotiche;
i nuovi profili potenziali di viaggiatori in relazione alle loro aspettative e alle proposte che la hospitality industry sarà in grado di avanzare per corrisponderli.
Appalti
pubblici
di servizi
A cura di Pierdanilo Melandro (ITACA)
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Capitolo 1
Guida alle più rilevanti novità in materia di contratti pubblici
Contributo a cura di Maria Grazia Bortolin, Ilaria Madeo, Pierdanilo Melandro e Giuseppe Rizzuto
Il D.Lgs. 18 aprile 2017, n. 50 Codice dei contratti pubblici ha realizzato la riforma del settore dei contratti pubblici in occasione del recepimento delle Direttive europee appalti e concessioni del 20141.
Il Codice dei contratti del 2016 è stato adottato in attuazione della legge delega (legge del 28 gennaio 2016, n. 11, recante «Deleghe al Governo per l’attuazione delle Direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture». Numerose sono inoltre le modifiche apportate dal primo e unico decreto correttivo, entrato in vigore il 20 maggio 2017 (D.Lgs. 19 aprile 2017, n. 56).
La riforma, avviata con l’entrata in vigore del nuovo Codice dei contratti deve essere letta, peraltro, da un duplice angolo visuale: se da un lato, il rinnovo dei contenuti del precedente assetto normativo è stato dettato dall’esigenza di recepire gli istituti introdotti dalle Direttive appalti e concessioni del 2014, dall’altro lato, va evidenziato come il legislatore nazionale abbia altresì inteso innovare l’intera materia con un radicale mutamento d’impostazione nel modo stesso di concepire la regolazione degli appalti e delle concessioni.
Per quanto attiene al primo profilo, con il recepimento delle norme europee, il nostro ordinamento ha fatto proprie le finalità perseguite dalle Direttive appalti e concessioni attraverso la riforma del settore, nell’ottica di riconoscere agli appalti un ruolo strategico anche per il raggiungimento di obiettivi diversi dalla tutela della concorrenza, tra i quali la crescita sostenibile, l’efficienza della spesa pubblica e, per l’appunto, il conseguimento di obiettivi condivisi a valenza sociale, ai quali le stesse Direttive fanno più volte riferimento, tanto nella parte motivazionale, quanto nel dispositivo del testo normativo2.
Quanto alle scelte di fondo operate in punto di sistema di regolazione degli appalti pubblici, il legislatore nazionale ha inteso “semplificare” e “ridurre” il corposo apparato normativo
1 Direttiva 2014/24/UE (Direttiva appalti nei settori ordinari), Direttiva 2014/23/UE (Direttiva concessioni) e Direttiva 2014/25/UE (Direttiva appalti nei settori
speciali).
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previgente, costituito dal Codice dei contratti (D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163) e dal suo regolamento di esecuzione e attuazione (DPR 5 ottobre 2010, n. 207).
Il legislatore del 2016 si è sostanzialmente ispirato al modello della cosiddetta soft law, basato sulla elaborazione di un corpo normativo di livello primario (il nuovo Codice D.Lgs. 50/2016) accompagnato da “linee guida” di ANAC talora con efficacia vincolate, e altri strumenti di regolazione flessibile (DPCM, Decreti ministeriali, ecc.), che vanno a sostituire il regolamento di esecuzione e attuazione del Codice. A tal proposito va evidenziato il fondamentale ruolo di regolazione attribuito ad ANAC, cui è affidato il compito di adottare linee guida attuative del Codice specificamente previste da singole disposizioni ed ulteriori linee guida di supporto alle stazioni appaltanti nell’applicazione della normativa previste dall’art. 213 del citato D.Lgs. 50/2016. Il nuovo testo normativo rappresenta comunque una soluzione di compromesso, ove si consideri che risulta composto da un numero non indifferente di disposizioni (220 articoli) e che rimanda a oltre cinquanta provvedimenti attuativi (tra linee guida ANAC e decreti vari), rispetto ai quali l’art. 212 del Codice, accogliendo un preciso suggerimento del Consiglio di Stato, assegna alla Cabina di regia (organismo con funzioni di governance di nuova introduzione) di procedere ad un accorpamento mediante la redazione di un testo unico.
Nelle more dell’approvazione di siffatti provvedimenti attuativi, continuano ad applicarsi alle nuove procedure le disposizioni contenute all’interno del DPR 207/2010 indicate nelle norme transitorie, mentre risulta interamente abrogato fin da subito il previgente Codice dei contratti. Quanto agli aspetti sostanziali, diversi sono gli elementi di novità introdotti in parte per volontà autonoma del legislatore nazionale, in parte in attuazione delle stesse Direttive europee recepite con il D.Lgs. 50/2016. La nuova normativa contiene, in discontinuità con il sistema previgente, importanti riferimenti al valore sociale del lavoro espresso negli appalti pubblici (approfonditi nel focus allegato a tale documento), con specifici richiami alla corretta applicazione dei contratti nazionali e del costo del lavoro per la regolare esecuzione della gara d’appalto. Per converso, tale dato normativo si scontra con la forte contrazione
2
Si veda ad esempio il considerando n. 34 della Direttiva 2014/24/UE (Direttiva appalti nei settori ordinari), il considerando n. 55 della Direttiva 2014/23/UE (Direttiva concessioni) e il considerando n. 52 della Direttiva 2014/25/UE (Direttiva appalti nei settori speciali), dove il legislatore europeo ha precisato che «in vista di un’adeguata integrazione dei requisiti in materia ambientale, sociale e di lavoro nelle procedure di appalto pubblico, è particolarmente importante che gli Stati membri e le amministrazioni aggiudicatrici adottino misure pertinenti per garantire il rispetto degli obblighi in materia di diritto ambientale, sociale e del lavoro che si applicano nel luogo in cui i lavori sono eseguiti o i servizi forniti e derivanti da leggi, regolamenti, decreti e decisioni, adottati sia a livello nazionale che dell’Unione, e da contratti collettivi purché tali norme, nonché la loro applicazione, siano conformi al diritto dell’Unione. Parimenti, durante l’esecuzione di un appalto dovrebbero essere applicati gli obblighi derivanti da accordi internazionali ratificati da tutti gli Stati membri ed elencati nell’allegato X. Tuttavia, ciò non dovrebbe in alcun modo impedire l’applicazione di condizioni di lavoro e di occupazione che siano più favorevoli ai lavoratori».
Quanto al dispositivo rilevano in particolare le seguenti disposizioni:
Art. 18, comma 2 Direttiva 2014/24/UE: «Gli Stati membri adottano misure adeguate per garantire che gli operatori economici, nell’esecuzione di appalti pubblici, rispettino gli obblighi applicabili in materia di diritto ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dal diritto dell’Unione, dal diritto nazionale, da contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali in materia di diritto ambientale, sociale e del lavoro elencate nell’allegato X».
Art. 30, comma 3, Direttiva 2014/23/UE: «Gli Stati membri adottano misure adeguate per garantire che gli operatori economici, nell’esecuzione di contratti di concessione, rispettino gli obblighi applicabili in materia di diritto ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dal diritto dell’Unione, dal diritto nazionale, da contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali in materia di diritto ambientale, sociale e del lavoro elencate nell’allegato X».
Art. 36, comma 3, Direttiva 2014/25/UE: «Gli Stati membri adottano misure adeguate per garantire che gli operatori economici, nell’esecuzione di appalti pubblici, rispettino gli obblighi applicabili in materia di diritto ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dal diritto dell’Unione, dal diritto nazionale, da contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali in materia di diritto ambientale, sociale e del lavoro elencate nell’allegato XIV».
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1.1 - Quando si applica il Codice dei contratti pubblici
Ai fini di una migliore comprensione della nuova disciplina appaltistica, si immagini che il Codice sia suddiviso in diverse sezioni. La prima di queste, e in particolare quella che va dall’art. 1 all’art. 19, chiarisce l’ambito di applicazione della disciplina del Codice stesso. Sin dalle prime disposizioni è infatti possibile cogliere gli obblighi e le esclusioni derivanti dalla disciplina dell’evidenza pubblica. In breve, il Codice si applica solo ai contratti che vedono la pubblica amministrazione quale destinatario diretto di una prestazione per la quale essa sostiene un esborso, contratti che, secondo una tradizionale distinzione vengono definiti passivi. Sono pertanto esclusi dall’ambito di applicazione del Codice i contratti attivi della pubblica amministrazione; quelli in forza dei quali è ad essa dovuto il pagamento di un corrispettivo, ad esempio una locazione nella quale la pubblica amministrazione abbia la veste di locatore. Inoltre, sono rinvenibili all’art. 3 le definizioni di: stazione appaltante, amministrazione aggiudicatrice o di enti aggiudicatori (questi ultimi operanti nei settori cosiddetti speciali dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali) tenuti a rispettare il Codice.
L’art. 5 del Codice esclude invece dalla disciplina gli appalti e le concessioni affidati direttamente a soggetti rientranti nell’ambito del settore pubblico (cosiddette società in house), specificando
CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI
Il Codice si applica solo ai contratti che vedono la pubblica amministrazione quale destinatario diretto di una prestazione per la quale essa sostiene un esborso, contratti che, secondo una tradizionale distinzione vengono definiti passivi.
IL QUADRO ESIGENZIALE
Il cosiddetto “quadro esigenziale” è il documento che viene redatto e approvato
dall amministrazione in fase antecedente alla programmazione dell intervento e che individua, sulla base dei dati disponibili, in relazione alla tipologia dell’opera o dell’intervento da realizzare gli obiettivi generali da perseguire attraverso la realizzazione dell’intervento, i fabbisogni della collettività posti a base dell’intervento.
dei corrispettivi negli appalti pubblici (dovuta alle politiche di contenimento della spesa pubblica) che ha depotenziato l’efficacia delle tutele delle lavoratrici e dei lavoratori nei settori ad alta intensità di manodopera.
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le condizioni che devono essere soddisfatte:
Riguardo alle eccezioni al divieto di partecipazione di capitali privati, il Codice dispone che tale partecipazione deve essere prevista dalla legislazione nazionale e non deve comportare un’influenza determinante sulla persona giuridica controllata.
Con il decreto correttivo la formulazione è stata integrata con l’obiettivo di renderla più aderente al testo delle direttive europee, specificando che la partecipazione dei privati non deve comportare controllo o potere di veto.
l’amministrazione deve esercitare sul potenziale aggiudicatario un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi;
oltre l’80% dell’attività del soggetto controllato deve essere effettuato nello svolgimento dei compiti affidati dall’amministrazione aggiudicatrice o da sue controllate (cosiddetta attività prevalente);
nel soggetto controllato non vi deve essere alcuna partecipazione diretta di capitali privati, salvo alcune specifiche eccezioni in coerenza con il diritto europeo.
1.2 - Pianificazione, programmazione e progettazione (artt. 21, 22, 23)
Il nuovo Codice dei contratti, all’art. 21 semplifica notevolmente a livello di normazione primaria la disciplina della programmazione dei lavori pubblici, rinviando a uno specifico decreto ministeriale la definizione degli aspetti applicativi di dettaglio. Il vero elemento di novità in punto di programmazione risiede nell’introduzione dell’obbligo della programmazione biennale dei servizi e delle forniture di importo unitario stimato pari o superiore a 40.000 euro.
Rimane invariata l’impostazione del previgente Codice che distingue tra programmazione triennale (per interventi di importo pari o superiore a 100.000 euro) ed elenco annuale dei lavori. Per altro verso, il cosiddetto “decreto correttivo” è intervenuto anche nella fase che precede la realizzazione delle opere pubbliche, introducendo un nuovo strumento di pianificazione, il cosiddetto “quadro esigenziale”. Si tratta del documento che viene redatto e approvato
LE NOVITÀ
Il vero elemento di novità in punto di programmazione risiede nell’introduzione dell’obbligo della programmazione biennale dei servizi e delle forniture di importo unitario stimato pari o sup eriore a 40.000 euro.
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dall’amministrazione in fase antecedente alla programmazione dell’intervento e che individua, sulla base dei dati disponibili, in relazione alla tipologia dell’opera o dell’intervento da realizzare gli obiettivi generali da perseguire attraverso la realizzazione dell’intervento, i fabbisogni della collettività posti alla base dell’intervento, le specifiche esigenze qualitative e quantitative che devono essere soddisfatte attraverso la realizzazione dell’intervento, anche in relazione alla specifica tipologia di utenza alla quale gli interventi stessi sono destinati.
Fino all’adozione del decreto ministeriale sulla programmazione si applicano in via transitoria i vigenti strumenti di programmazione, tenendo conto dei lavori necessari a completare le opere avviate, dei progetti esecutivi già approvati, dei lavori di manutenzione recupero e dei lavori suscettibili di essere realizzati mediante contratti di concessione o di partenariato pubblico privato.
Come anticipato, la novità in punto di programmazione risiede nell’introduzione dell’obbligo della programmazione biennale dei servizi e delle forniture di importo unitario stimato pari o superiore a 40.000 euro. Con tale innovazione, il legislatore del 2016 ha chiesto alle amministrazioni di compiere lo sforzo di prevedere gli appalti di servizi nell’anno precedente alla procedura da bandire. In tale ottica, una programmazione capillare e puntuale può consentire al sindacato di “sorvegliare” le iniziative con un congruo anticipo e organizzare la propria attività sul territorio. Tale programmazione è funzionale anche all’applicazione delle misure di contenimento della spesa pubblica per servizi e forniture, basate sulle economie di scala da realizzare attraverso l’aggregazione della domanda della committenza pubblica. A tal fine il Codice ha previsto l’obbligo per le amministrazioni aggiudicatrici di comunicare al Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, entro il mese di ottobre di ciascun anno, l’elenco di tutti i servizi di importo superiore ad un milione di euro. Non può sottacersi il ruolo assegnato alle amministrazioni regionali dalle norme in materia di contenimento della spesa (ed in particolare il decreto-legge n. 66 del 2014) che hanno ridisegnato la funzione appaltante pubblica in una fase di poco antecedente all’approvazione del nuovo Codice dei contratti pubblici, con un accrescimento delle competenze delle centrali di committenza delle Regioni, i soggetti aggregatori di cui all’art. 9 del D.Lgs. d.l. 66/2014, negli acquisti di beni e servizi (specie del settore sanitario).
Nell’ambito delle attività di pianificazione e progettazione che precedono la realizzazione di opere pubbliche, il Codice del 2016 ha inoltre inserito la nuova procedura del “dibattito pubblico” (art. 22), mutuata dall’ordinamento giuridico francese, il cui scopo è promuovere l’informazione e la partecipazione dei cittadini nelle decisioni inerenti la realizzazione di grandi progetti infrastrutturali, risolvendo preventivamente i possibili conflitti che possono insorgere in relazione alle opere di rilevante impatto ambientale. Tale processo si svolge infatti nella fase di sviluppo del primo livello di progettazione dell’opera, quando è ancora possibile apportare, senza eccessivi oneri, le modifiche progettuali conseguenti alle istanze manifestate dai portatori di interesse presenti sul territorio interessato dalla realizzazione dell’infrastruttura.
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IL PROGETTO DI FATTIBILITÀ TECNICA ED ECONOMICA
L’elemento di novità riguarda il primo livello di progettazione ed è rappresentato dal
cosiddetto progetto di fattibilità tecnica ed economica che individua, tra più soluzioni,
quella che prese nta il miglior rapporto tra costi e benefici per la collettività, sostituisce
il progetto preliminare potenziandone i contenuti e accorpando quelli degli studi di
fattibilità non più contemplati nel D.Lgs.50/2016 e sostituiti a loro volta dal
“document o di fattibilità delle alternative progettuali”.
1.3 - La centralità della progettazione
Il Codice del 2016 dedica particolare attenzione alla progettazione di lavori e servizi, ottemperando in tal modo al criterio, enunciato dalla legge delega, inteso alla ridefinizione della relativa disciplina garantendo la “valorizzazione”, sotto molteplici profili, “della fase progettuale negli appalti pubblici e nei contratti di concessione”. In tal senso, tra gli obiettivi che devono essere perseguiti nella progettazione (non solo delle opere pubbliche ma anche di forniture e servizi), assume una valenza del tutto innovativa la particolare attenzione dedicata alle tematiche ambientali, mediante il riferimento all’esigenza di assicurare un limitato consumo del suolo e il risparmio e l’efficientamento e il recupero energetico nella realizzazione e nella successiva vita dell’opera, nonché la valutazione del ciclo di vita e della manutenibilità degli interventi.
Altrettanto innovativa, sotto un differente angolo visuale, la previsione di razionalizzare l’attività di progettazione attraverso il progressivo uso di metodi e strumenti elettronici specifici quali quelli di modellazione elettronica per l’edilizia e le infrastrutture (il cosiddetto building information modeling -BIM), che sono oggetto di uno specifico provvedimento attuativo (Il decreto prevede una graduale introduzione dell’obbligo di utilizzare il BIM dal 2019) e al contempo oggetto della formazione obbligatoria del responsabile unico del procedimento.
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Per il resto l’impianto della disciplina della progettazione delle opere pubbliche risulta sostanzialmente invariato rispetto alla normativa previgente, atteso che il nuovo Codice ha mantenuto l’articolazione della progettazione in tre livelli.
L’elemento di novità riguarda il primo livello di progettazione ed è rappresentato dal cosiddetto “progetto di fattibilità tecnica ed economica”, che individua, tra più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra costi e benefici per la collettività, sostituisce il “progetto preliminare”, potenziandone i contenuti e accorpando quelli degli studi di fattibilità non più contemplati nel D.Lgs. 50/2016 e sostituiti a loro volta dal “documento di fattibilità delle alternative progettuali”.
Restano per contro invariati i contenuti degli ulteriori livelli di progettazione definitiva ed esecutiva, la cui definizione è comunque demandata ad uno specifico provvedimento attuativo.
Il nuovo Codice, sempre all’art. 23, si occupa altresì della progettazione in materia di servizi e forniture, articolata in un unico livello, salvo il caso di progettazione realizzata attraverso lo strumento del concorso di progettazione in cui la stazione appaltante può individuare più livelli di approfondimento, definendone requisiti e caratteristiche.
1.4 - Il costo della manodopera
La fase della progettazione è anche quella in cui è individuato il costo del lavoro.
Le modifiche apportate dal D.Lgs. 56/2017 al Codice dei contratti pubblici (D.Lgs 50/2016) hanno potenziato e ulteriormente valorizzato la progettazione nel processo di acquisizione di forniture, servizi e lavori. È stato quindi previsto l’obbligo di valutazione del costo della manodopera in relazione alla definizione della base d’asta, rendendo ancor più evidente l’importanza di un’accurata progettazione anche sotto il profilo del modello organizzativo di interazione con l’operatore economico affidatario. Da un lato si conferma infatti che nei contratti relativi a lavori, servizi e forniture, il costo del lavoro è determinato annualmente, in apposite tabelle,
I COSTI
Nei lavori il costo della manodopera viene individuato attraverso i prezzari e le analisi delle lavorazioni ed è la traduzione in importo dell’incidenza della manodopera risultante dal progetto.
Nei servizi il comma 15 dell’art. 23, prevede fra i documenti che costituiscono il progetto del servizio il calcolo della spesa all’interno del quale rientra l’individuazione del costo del lavoro stimato dall’amministrazione quale componente del calcolo in aggiunta alle altre voci necessarie a seconda dei diversi servizi (attrezzature, prodotti, spese generali, utile ecc…)
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dal ministero del Lavoro e delle Politiche sociali sulla base dei valori economici definiti dalla contrattazione collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali e le organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali. Con il decreto correttivo, è stata inserita la specificazione che nei contratti di lavori e servizi la stazione appaltante, al fine di determinare l’importo posto a base di gara, individua nei documenti posti a base di gara i costi della manodopera. Correlativamente, ai sensi di quanto dispone l’art. 95, gli operatori economici dovranno indicare in offerta il costo della manodopera che sarà utilizzata per l’esecuzione delle prestazioni oggetto dell’appalto, con obbligo della stazione appaltante di verificare il rispetto dei minimi salariali retributivi indicati nelle citate tabelle ministeriali.
In sintesi, sulla base della lettura combinata delle innovate disposizioni:
1.5 - I principi a cui deve ispirarsi l’azione amministrativa nell’evidenza pubblica
Il nuovo Codice in analogia al previgente Codice dei contratti elenca i principi generali da osservare nell’aggiudicazione ed esecuzione di appalti e concessioni: principi di economicità, efficacia, tempestività e correttezza. Nell’affidamento degli appalti e delle concessioni, le stazioni appaltanti rispettano, altresì, i principi di libera concorrenza, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, nonché di pubblicità con le modalità indicate nel Codice stesso. Nell’enunciare tali principi, peraltro, il legislatore del 2016 ha inserito una rilevante novità laddove riconosce che il principio di economicità, inteso quale uso ottimale delle risorse da impiegare nello svolgimento della selezione e nell’esecuzione del contratto, può essere subordinato, nei limiti in cui è espressamente consentito dalle norme vigenti e dal Codice stesso, ai criteri, previsti nel bando, ispirati a esigenze sociali, nonché alla tutela della salute, dell’ambiente, del patrimonio culturale e alla promozione dello sviluppo sostenibile, anche dal punto di vista energetico. In fase di esecuzione dei contratti di appalto e concessione gli operatori economici rispettano gli obblighi in materia ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dalla normativa europea e nazionale,
le stazioni appaltanti indicano nei documenti di gara l’importo complessivo da assoggettare a ribasso che comprende anche il costo della manodopera evidenziando quanta parte dell’importo è relativo a tale costo;
gli operatori economici indicano nella propria offerta l’importo complessivo e quanta parte dello stesso è riferito al costo della manodopera e agli oneri per la sicurezza aziendale;
le stazioni appaltanti prima di procedere con l’aggiudicazione non efficace procedono a verificare sempre che il costo della manodopera rispetti i minimi salariali retributivi indicati nelle tabelle del ministero del Lavoro.
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dai contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali elencate nell’allegato X del Codice3. Ne segue che la violazione di questi obblighi costituisce inadempimento contrattuale che dovrà essere opportunamente valutato dalla stazione appaltante per le conseguenti determinazioni in termini di applicazione di penali o di risoluzione dello stesso. Tale disciplina di nuova introduzione costituisce recepimento la corrispondente norma contenuta nelle Direttive appalti e concessioni del 2014. Quanto al trattamento del personale, al comma 3 del medesimo art. 30, del Codice è ribadita la disposizione in base alla quale «Al personale impiegato nei lavori, servizi e forniture oggetto di appalti pubblici e concessioni è applicato il contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta dall’impresa anche in maniera prevalente». In tema di controllo della regolarità contributiva e intervento sostitutivo della stazione appaltante, si ribadisce che per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si applica l’istituto dell’intervento sostitutivo della stazione appaltante (art. 30, commi 5 e 6 e art. 106, comma 10, D.Lgs. 50/2016, art. 31 D.L. 69/2013).
1.6 - Il ruolo fondamentale del responsabile del procedimento
Il nuovo Codice ripropone la previgente disciplina, confermando l’obbligo di procedere alla nomina di un responsabile unico del procedimento per ogni singola procedura di affidamento di un appalto e concessioni per le fasi della programmazione, della progettazione, dell’affidamento e dell’esecuzione. A ciò si aggiungono con alcuni elementi di novità, tra cui la regola che l’ufficio di responsabile unico del procedimento è obbligatorio e non può essere rifiutato.
Altro aspetto innovativo risiede nella scelta di affidare ad apposite linee guida vincolanti di ANAC la definizione delle regole di dettaglio inerenti le modalità di nomina e gli ulteriori requisiti e compiti del RUP (responsabile unico di procedimento). In correlazione all’obiettivo
3
Elenco delle convenzioni internazionali in materia sociale e ambientale (allegato X dir. 24; allegato XIV dir. 25; allegato X dir. 23):
- Convenzione OIL 87 sulla libertà d’associazione e la tutela del diritto di organizzazione;
- Convenzione OIL 98 sul diritto di organizzazione e di negoziato collettivo;
- Convenzione OIL 29 sul lavoro forzato;
- Convenzione OIL 105 sull’abolizione del lavoro forzato;
- Convenzione OIL 138 sull’età minima;
- Convenzione OIL 111 sulla discriminazione nell’ambito del lavoro e dell’occupazione;
- Convenzione OIL 100 sulla parità di retribuzione;
- Convenzione OIL 182 sulle peggiori forme di lavoro infantile;
- Convenzione di Vienna per la protezione dello strato di ozono e protocollo di Montreal relativo a sostanze che riducono lo strato di ozono;
- Convenzione di Basilea sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e del loro smaltimento (Convenzione di Basilea);
- Convenzione di Stoccolma sugli inquinanti organici persistenti;
- Convenzione di Rotterdam sulla procedura di previo assenso informato per taluni prodotti chimici e pesticidi pericolosi nel commercio internazionale
(UNEP/FAO, lettera convenzione PIC) Rotterdam, 10 settembre 1998, e relativi tre protocolli regionali.
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di accrescere la competenza e la qualificazione delle stazioni appaltanti, nel nuovo sistema di regolazione si richiede in capo al RUP il possesso di elevati requisiti di professionalità che ANAC ha avuto modo di individuare e graduare in rapporto alle soglie di importo e alla complessità degli appalti da affidare, tenendo conto della formazione professionale e dell’esperienza maturata. Il RUP così qualificato svolge i compiti previsti dall’art. 31 del Codice con particolare riguardo alla programmazione, al controllo, nella fase di esecuzione, alla correttezza delle procedure, all’accertamento della libera disponibilità delle aree e degli immobili, alle informazioni da fornire alla stazione appaltante per l’esercizio delle funzioni di coordinamento e alla sorveglianza sulla efficiente gestione economica dell’intervento, alla proposta di sottoscrizione di accordi di programma e all’indizione di conferenze di servizi, alla verifica del rispetto delle prescrizioni contrattuali nelle concessioni. Inoltre, svolge i compiti a esso assegnati da singole disposizioni del Codice, quelli individuati da ANAC nelle summenzionate Linee guida e, infine, in via residuale, quelli non specificamente attribuiti ad altri soggetti od organi.
Il nuovo Codice introduce nell’ambito dell’articolo dedicato ai requisiti e compiti del RUP anche specifiche misure intese a rafforzare l’attività di monitoraggio sulla corretta esecuzione del contratto, non riscontrabili nella previgente normativa.
Nello specifico tale attività coinvolge non solo il RUP ma anche il direttore dei lavori: in tale assetto, il soggetto responsabile dell’unità organizzativa competente in relazione all’intervento, individua preventivamente le modalità organizzative e gestionali attraverso le quali garantire il controllo effettivo da parte della stazione appaltante sull’esecuzione delle prestazioni, programmando accessi diretti del RUP o del direttore dei lavori sul luogo dell’esecuzione stessa, nonché verifiche, anche a sorpresa, sull’effettiva ottemperanza a tutte le misure mitigative e compensative, alle prescrizioni in materia ambientale, paesaggistica, storico-architettonica, archeologica e di tutela della salute umana impartite dagli enti e dagli organismi competenti.
IL RESPONSABILE UNICO DI PROCEDIMENTO (RUP)
Il Codice dei contratti del 2016, al fine di migliorare la qualità della progettazione e della programmazione prevede inoltre:
la possibilità di istituire all’interno dell’amministrazione una struttura stabile di supporto al RUP anche alle dirette dipendenze della struttura di vertice della
pubblica amministrazione di riferimento;
l’organizzazione nell’ambito della formazione obbligatoria, di attività format iva specifica per tutti i dipendenti che hanno i requisiti di inquadramento idonei al conferimento dell’incarico di RUP, anche in materia di metodi e strumenti elettronici specifici quali quelli di modellazione per l’edilizia e le infrastrutture.
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Tale attività di controllo deve essere pianificata in un documento di programmazione, che, corredato dalla successiva relazione su quanto effettivamente effettuato, costituisce un obiettivo strategico nell’ambito del piano della performance organizzativa dei soggetti interessati e conseguentemente se ne tiene conto in sede di valutazione dell’indennità di risultato. La valutazione di suddetta attività di controllo da parte dei competenti organismi di valutazione incide anche sulla corresponsione degli incentivi.
I CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM)
I CAM sono i requisiti ambientali definiti per le varie fasi del processo di acquisto, volti a individuare la soluzione progettuale, il prodotto o il servizio migliore sotto il profilo
ambientale lungo il ciclo di vita, tenuto conto della disponibilità di mercato. La loro applicazione consente di diffondere le tecnologie ambientali e i prodotti preferibili a livello ambientale inducendo anche gli operatori economici meno virtuosi ad adeguarsi alle nuove richieste della p ubblica amministrazione. In Italia, oltre all’art. 34 recante Criteri di sostenibilità energetica e ambientale del D.Lgs. 50/20 16 che li ha resi obbligatori per tutte le stazioni appaltanti, la loro applicazione è stata garantita grazie, altresì, all’art. 18 della L. 221/2015. I CAM sono adottati con decreto del m inistro dell’Ambiente della Tutela del t erritorio e de l mare la loro obbligatorietà ha reso la politica nazionale in materia di appalti pubblici verdi più incisiva non solo nell’obiettivo di ridurre gli impatti ambientali, ma anche al fine di promuovere modelli di produzione e consumo più sostenibili, “circolari e nel dif fondere l’occupazione “
1.7 - L’attenzione alla sostenibilità ambientale negli appalti
Nel nuovo Codice sono trasposte le disposizioni appaltistiche contenute nella L. 28 dicembre 2015, n. 221 Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali.
Il Codice del 2016, dopo le modifiche apportate dal decreto correttivo, pone in capo alle stazioni appaltanti il compito di contribuire al conseguimento degli obiettivi ambientali previsti dal Piano d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione, mediante l’obbligo di applicare i criteri ambientali minimi (CAM) approvati con decreto del ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del mare nelle diverse categorie merceologiche. Tra questi occorre ricordare i CAM dedicati al servizio di ristorazione collettiva e fornitura di derrate alimentari (approvato con DM 25 luglio 2011 e in corso di ridefinizione) nonché al servizio di pulizia e per la fornitura di prodotti per l’igiene
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1.8 - Le soglie comunitarie e le procedure semplificate
(approvato con DM 24 maggio 2012, in GU n. 142 del 20 giugno 2012).
Tali criteri nello specifico intervengono nella definizione delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali, nonché nella individuazione dei criteri premianti quando si applica il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa individuata in base al miglior rapporto qualità/prezzo.
LE SOGLIE COMUNITARIE
Il nostro ordinamento si fonda sulla tradizionale dicotomia tra contratti pubblici sopra soglia e sotto soglia comunitaria. Le soglie sono determinate mediante un regolamento di esecuzione della Commissione europea e sono sottoposte ad aggiornamento biennale.
A partire da gennaio 2018, le soglie di cui all’art. 35, comma 1 del Codice dei contratti di cui al D.Lgs. n. 50/2016 sono le seguenti:
euro 5.548.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le concessioni;
euro 144.0 00 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati dalle amministrazioni aggiudicatrici che sono autorità governative centrali indicate nell’allegato III; se gli appalti pubblici di forniture sono ag giudicati da amministrazioni aggiudicatrici operanti nel settore della difesa, questa soglia si applica solo agli appalti concernenti i prodotti menzionati nell’allegato VIII;
euro 221.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici sub centrali; tale soglia si applica anche agli appalti pubblici di forniture aggiudicati dalle autorità governative centrali che operano nel settore della difesa, allorché tali appalti
con cernono prodotti non menzionati nell’allegato VIII;
euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e di altri servizi specifici elencati all’allegato IX.
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Il D.Lgs. 50/2016 delinea un sistema di regolazione basato sulla tradizionale distinzione tra contratti sopra soglia, soggetti all’ambito di applicazione delle direttive europee appalti e concessioni, e contratti sotto soglia, esclusi dall’ambito di applicazione delle predette direttive ma la cui disciplina dettata dallo Stato Membro deve risultare conforme ai principi del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, con particolare riguardo alla libera concorrenza. Nel nostro ordinamento le procedure semplificate per gli appalti e le concessioni sotto soglia comunitaria sono disciplinate all’art. 36 del Codice. Le soglie comunitarie per lavori da una parte, servizi e forniture dall’altra, sono individuate dall’art. 354 e tengono conto della distinzione tra settori ordinari e settori speciali e, innovando rispetto al precedente assetto normativo, il Codice introduce la nuova categoria degli appalti soggetti al cosiddetto “regime alleggerito” (i cosiddetti servizi sociali ex allegato IIB ora allegato IX) per i quali è determinata una soglia d’importo apposita più elevata. Si deve ricordare che il valore stimato dell’appalto è calcolato in osservanza dei criteri fissati all’art. 35 del Codice dei contratti pubblici. Al fine di evitare un artificioso frazionamento dell’appalto, volto a eludere la disciplina comunitaria, le stazioni appaltanti devono prestare attenzione alla corretta definizione del proprio fabbisogno in relazione all’oggetto degli appalti. Difatti, il calcolo dell’importo posto a base di gara deve comprendere qualsiasi forma di eventuali opzioni (proroghe) o rinnovi del contratto esplicitamente stabiliti nei documenti di gara. Anche con la riforma si prevede che le soglie siano sottoposte ad aggiornamento biennale con regolamento di esecuzione della Commissione europea.
In attuazione del criterio enunciato dalla legge delega di procedere a un riordino della disciplina dei contratti sotto soglia, il legislatore delegato ha optato per una drastica riduzione delle norme sui contratti sotto soglia, fornendo indicazioni di carattere generale e demandando ad ANAC il compito di stabilire con proprie linee guida le modalità di dettaglio per supportare le stazioni appaltanti e migliorare la qualità delle procedure. Con la riscrittura delle regole sugli affidamenti di minore rilevanza economica, risulta superata la categoria delle acquisizioni in economia o meglio dei cottimi fiduciari (rimane esclusivamente la fattispecie dell’amministrazione diretta per i lavori) ora assorbita dalla nuova disciplina generale dei contratti sotto soglia. Ne segue che le stazioni appaltanti possono ricorrere alle procedure semplificate disciplinate dall’art. 36 esclusivamente sulla base delle soglie d’importo senza dover giustificare la ricorrenza di ulteriori presupposti. L’affidamento semplificato dei contratti sotto soglia deve comunque avvenire nel rispetto dei principi di economicità, efficacia, tempestività e correttezza e di quelli, di stretta derivazione europea, di libera concorrenza, non discriminazione, trasparenza,
4
Dall’1 gennaio 2018, le soglie di cui all’all’art. 35, comma 1 del Codice dei contratti di cui al D.Lgs. 50/2016 sono le seguenti:
-
-
-
euro 5.548.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le concessioni;
euro 144.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati dalle amministrazioni aggiudicatrici che sono autorità governative centrali indicate nell’allegato III; se gli appalti pubblici di forniture sono aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici operanti nel settore della difesa, questa soglia si applica solo agli appalti concernenti i prodotti menzionati nell’allegato VIII;
euro 221.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici sub-centrali; tale soglia si applica anche agli appalti pubblici di forniture aggiudicati dalle autorità governative centrali che operano nel settore della difesa, allorché tali appalti concernono prodotti non menzionati nell’allegato VIII;
- euro 750.000 (resta inalterato l’odierno importo di 750.000 euro) per gli appalti di servizi sociali e di altri servizi specifici elencati all’allegato IX.
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proporzionalità e pubblicità riferibili anche agli appalti sopra soglia. Le speciali disposizioni sul sotto soglia rimarcano in particolar modo come debba essere rispettato il criterio di rotazione degli inviti e degli affidamenti allo scopo di garantire la distribuzione temporale delle opportunità di aggiudicazione e l’esigenza di assicurare l’accesso delle MPMI. I soggetti da invitare alle procedure negoziate sono individuati mediante:
Resta ferma la facoltà della stazione appaltante di espletare le procedure ordinarie perviste per i contratti sopra soglia.
LE PROCEDURE SEMPLIFICATE SOTTO SOGLIA
Le procedure semplificate sotto soglia sono articolate per fasce d’importo:
per lavori, servizi e forniture di importo inferiore a 40.000 euro il D.Lgs. 50/2016 opera nel senso della massima semplificazione, consentendo l’affidamento diretto anche senza necessità di consultazione (tramite preventivo) di due o più operatori economici;
per lavori di importo pari o superiore a 40.000 euro e inferiore a 150.000 euro, è prevista la procedura negoziata con invito ad almeno die ci operatori economici;
i servizi e le forniture di importo inferiore alla soglia comunitaria possono essere affidati mediante procedura negoziata con invito ad almeno cinque operatori economici;
i lavori di importo compreso tra 150.000 ed un milione di euro possono essere affidati utilizzando procedura negoziata con invito ad almeno quindici operatori economici.
indagine di mercato (o avviso per manifestazione di interesse);
elenchi di operatori economici.
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1.9 - La riorganizzazione della committenza pubblica
Uno degli aspetti di maggiore impatto del nuovo Codice riguarda la riorganizzazione della committenza pubblica con l’obiettivo di accrescerne la qualificazione sulla base di criteri di qualità, efficienza, professionalizzazione. Tale processo si ricollega anche all’obiettivo di ridurre il numero delle stazioni appaltanti presenti sul territorio nazionale nonché consentire un controllo diffuso dei comportamenti, anche delle parti sindacali.
Il Codice prevede infatti una generale riorganizzazione delle funzioni delle stazioni appaltanti e stabilisce, in coerenza con il criterio di delega, l’obbligo per i comuni non capoluogo di provincia, di ricorrere a forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze, a livello di unioni dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro soggetto aggregatore.
Tra i punti cardine di tale riorganizzazione vi è la qualificazione delle stazioni appaltanti. In attuazione della legge delega, il Codice prevede l’istituzione presso l’ANAC, che ne assicura la pubblicità, di un apposito elenco delle stazioni appaltanti qualificate di cui fanno parte anche le centrali di committenza. Solo le stazioni appaltanti qualificate possono espletare le procedure di gara. La qualificazione non è necessaria e gli affidamenti possono comunque essere disposti autonomamente per gli affidamenti di minore rilevanza economica, vale a dire:
La qualificazione è conseguita in rapporto alla tipologia e complessità del contratto e per fasce d’importo. Per servizi e forniture di importo inferiore a 40.000 euro e per lavori di importo inferiore a 150.000 euro non è necessario il ricorso alle centrali di committenza, gli acquisti possono essere effettuati autonomamente anche dalle stazioni appaltanti non qualificate, compresi i comuni non capoluogo di provincia. Per ogni altro affidamento le stazioni appaltanti devono essere qualificate: in mancanza di qualificazione sono tenute a ricorrere ad una centrale di committenza qualificata. Le stazioni appaltanti, qualificate o non qualificate, hanno comunque facoltà di acquisire lavori, forniture o servizi mediante impiego di una centrale di committenza qualificata.
Per servizi e forniture di importo superiore a 40.000 euro e inferiore alla soglia europea e lavori di manutenzione ordinaria importo superiore a 150.000 euro e inferiore ad un milione di euro, le stazioni appaltanti devono essere qualificate e trova applicazione l’obbligo già previsto dalla
per servizi e forniture di importo inferiore a 40.000 euro;
per lavori di importo inferiore a 150.000 euro;
per ordini di qualunque importo effettuati utilizzando gli strumenti di acquisto (tipicamente: Convenzioni Consip), messi a disposizione dalle centrali di committenza.
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vigente legislazione in materia di spending review, in base al quale è previsto:
Per tale aspetto, l’elemento di novità è rappresentato dall’obbligo di ricorrere al MEPA anche per i lavori di manutenzione ordinaria. Come anticipato, una disciplina speciale è prevista per i comuni non capoluogo di provincia. Infatti, se la stazione appaltante è un comune non capoluogo di provincia usufruisce di un limitato grado di autonomia definito in base alle soglie di importo e in base all’utilizzo di strumenti telematici di negoziazione messi a disposizione delle centrali di committenza. In ogni caso per servizi e forniture sopra soglia e per lavori di importo pari o superiore ad un milione di euro devono ricorrere a una centrale di committenza (soggetto aggregatore, provincia, unione o associazione di comuni o altra centrale di committenza qualificata).
il ricorso al mercato elettronico della pubblica amministrazione (MEPA) per gli acquisti di servizi e forniture sotto soglia;
il ricorso alle procedure ordinarie, fermo restando la possibilità di rivolgersi ad una centrale di committenza, solo se i beni e servizi da acquisire non sono disponibili sul MEPA.
LA RIORGANIZZAZIONE DELLA COMMITTENZA PUBBLICA
In particolare la stazione appaltante comune non capoluogo di provincia:
anche se non qualificata può procedere con affidamenti autonomi per forniture e servizi di importo inferiore a 40.000 euro e per lavori di importo inferiore a 150.000 euro;
se qualificata, può procedere autonomamente ricorrendo a strumenti telematici di negoziazione messi a disposizione dalle centrali di committenza qualificate per servizi e forniture di importo superiore a 40.000 euro e inferiore alla soglia europea e per lavori di manutenzione di importo superiore a 150.000 euro e inferiore ad un milione di euro;
indipendentemente dalla qualificazione negli altri casi procede secondo una delle seguenti modalità:
A.
B.
C.
ricorrendo a una centrale di committenza o a soggetti aggregatori qualificati;
mediante unioni di comuni costituite e qualificate come centrali di committenza, ovvero associandosi o consorziandosi in centrali di committenza nelle forme previste dall’ordinamento;
ricorrendo alla stazione unica appaltante costituita presso gli enti di area vasta ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56.
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A un DPCM è demandata l’individuazione degli ambiti territoriali di riferimento in applicazione dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, e stabiliti i criteri e le modalità per la costituzione delle centrali di committenza in forma di aggregazione di comuni non capoluogo di provincia. In caso di concessione di servizi pubblici locali di interesse economico generale di rete, l’ambito di competenza della centrale di committenza coincide con l’ambito territoriale di riferimento (ATO), individuato ai sensi della normativa di settore. Il nuovo Codice, peraltro, prevede l’istituzione presso l’ANAC di un apposito elenco delle stazioni appaltanti qualificate di cui fanno parte anche le centrali di committenza. Per ottenere la qualificazione e l’iscrizione nell’elenco, le stazioni appaltanti dovranno dimostrare il possesso di determinati requisiti in relazione ai seguenti ambiti:
Sono, peraltro, iscritti di diritto nell’elenco:
L’iscrizione avrà validità quinquennale e il CIG non verrà rilasciato alle stazioni appaltanti non iscritte in elenco, salvo che per i micro-affidamenti per i quali non è necessaria la qualificazione.
Le nuove disposizioni sulla qualificazione della committenza non sono immediatamente applicabili. Per l’entrata a regime del sistema il Codice rinvia infatti a specifici provvedimenti attuativi:
capacità di programmazione e progettazione;
capacità di affidamento;
capacità di verifica sull’esecuzione e controllo dell’intera procedura, ivi incluso il collaudo e la messa in opera.
il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, compresi i provveditorati interregionali per le opere pubbliche;
Consip S.p.a.;
INVITALIA – Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a.;
nonché i soggetti aggregatori regionali.
Il DPCM cui è demandata la definizione dei requisiti tecnico organizzativi di iscrizione nell’elenco delle stazioni appaltanti qualificate;
le determinazioni di ANAC sulle modalità applicative del sistema stesso.
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Durante la transitoria, è sufficiente l’iscrizione all’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) istituita presso ANAC. Inoltre, anche con l’entrata a regime del sistema, è comunque prevista una fase di iscrizione “con riserva”, intesa a permettere alle stazioni appaltanti di disporre del tempo necessario per acquisire la capacità-tecnico organizzativa richiesta.
1.10 - Il ventaglio di procedure di scelta del contraente
Un ulteriore fattore “qualificante” e di notevole impatto organizzativo introdotto dall’intervento di riforma attiene all’avvio di un progressivo processo di digitalizzazione di tutte le procedure di affidamento, che richiederà uno sforzo in termini di investimenti di risorse nell’attivazione e implementazione degli strumenti telematici di acquisto e di negoziazione da parte delle stazioni appaltanti, salva la facoltà di ricorrere agli strumenti telematici messi a disposizione dalle centrali di committenza qualificate.
In merito alla scelta della tipologia di procedure, il nuovo Codice recepisce la filosofia alla base delle Direttive del 2014 di privilegiare il ricorso a procedure che valorizzano la fase di negoziazione con gli operatori economici privati, per promuovere lo sviluppo di progetti innovativi e favorire l’individuazione di soluzioni efficienti con cui rispondere ai fabbisogni della pubblica amministrazione, attraverso l’apporto ideativo e progettuale del partner privato.
Secondo questa impostazione, pertanto, in presenza di soluzioni immediatamente disponibili sul mercato il Codice riconferma la preferenza per le procedure aperte e ristrette, indicandole come procedure ordinarie di scelta del contraente (artt. 59, comma 1, 60 e 61). Quando le esigenze dell’amministrazione non possono essere soddisfatte con soluzioni immediatamente disponibili, le stazioni appaltanti, possono ricorrere alla procedura competitiva con negoziazione e al dialogo competitivo (artt. 59, comma 2, 62 e 64).
Rimane del tutto eccezionale, come nel previgente sistema, la procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara (art. 63), cui è possibile ricorrere nei casi tassativamente indicati dalla norma in quanto potenzialmente restrittiva della concorrenza, tipicamente nei casi di precedente gara deserta, di estrema urgenza e di privativa industriale.
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LA PROCEDURA DI PARTENARIATO PER L’INNOVAZIONE
Quando si tratta di definire prodotti e servizi che saranno sviluppati tramite il partner privato è possibile fare ricorso alla procedura di partenariato per l’innovazione di nuova introduzione prevista dalle Direttive appalti (art. 65), qualora ricorrano i seguenti presupposti:
esigenza di sviluppare prodotti, servizi o lavori innovativi non presenti sul mercato;
elemento centrale: fase ideativa;
fase terminale: acquisizione del prodotto il cui valore deve essere proporzionato all’investimento concordato e richiesto per il suo sviluppo.
1.11 - Le commissioni giudicatrici esterne e il nuovo Albo ANAC
Il nuovo Codice ha riscritto l’intera disciplina della nomina e composizione delle commissioni giudicatrici, nominate quando l’appalto è aggiudicato con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa basato sul miglior rapporto qualità/prezzo, con l’obiettivo di contrastare i fenomeni corruttivi che si annidano nell’attività di valutazione qualitativa delle offerte, che si colloca in una fase della procedura di affidamento connotata da un elevato grado di discrezionalità. Quando infatti il criterio di aggiudicazione è quello del minor prezzo, l’offerta è aggiudicata sulla base di criteri automatici che non richiedono la nomina di esperti e l’esercizio di poteri discrezionali. L’elemento di novità di maggior rilievo su cui ruota la nuova normativa in materia, è rappresentato dall’introduzione dell’Elenco obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici, la cui regolazione e gestione è affidata ad ANAC. A tale elenco possono iscriversi i dipendenti pubblici e i professionisti che intendono essere nominati commissari di gara, in possesso dei requisiti di competenza, professionalità, moralità e compatibilità individuati nelle Linee guida ANAC n. 5.
Sempre allo scopo di prevenire il rischio di corruzione e di assicurare la trasparenza e legalità in questa delicata fase della procedura di affidamento, il nuovo Codice del 2016 sancisce che, di regola, la commissione giudicatrice deve essere composta da soggetti “esterni” alla stazione appaltante. Tali soggetti sono individuati dalle stazioni appaltanti mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati costituita da un numero di nominativi almeno doppio rispetto a quello dei componenti da nominare. La lista è predisposta e comunicata alla stazione appaltante da ANAC, che dunque svolge un ruolo attivo anche in riferimento alle singole gare, entro cinque giorni dalla richiesta. Solo nei casi tassativamente indicati dalla norma (servizi e forniture sotto soglia, lavori di importo inferiore ad un milione di euro e contratti che non presentano particolare
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complessità) la commissione può essere “mista”, vale a dire composta anche da soggetti interni alla stazione appaltante, mentre non è ammessa una commissione costituita esclusivamente da componenti interni. In ogni caso, come precisato nelle Linee guida n. 5, anche i commissari interni alla stazione appaltante devono essere iscritti all’elenco gestito da ANAC. I commissari interni ed esterni non devono essere in condizioni di incompatibilità previste dalla normativa e non devono e non possono svolgere alcuna altra funzione o incarico tecnico amministrativo relativamente all’appalto. Il decreto correttivo ha previsto la possibilità di nominare il RUP componente della commissione giudicatrice rimettendo tale scelta alla valutazione della stazione appaltante che dovrà verificare l’insussistenza di cause di incompatibilità a suo carico. L’entrata a regime di tale nuovo sistema è peraltro demandata ad un apposito regolamento organizzativo con cui ANAC deve definire le modalità di presentazione delle domande di iscrizione all’elenco obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici. Sino a tale data, vige una norma transitoria in base alla quale le commissioni sono nominate secondo criteri di trasparenza e competenza previamente individuati da ciascuna stazione appaltante.
1.12 - I requisiti morali degli operatori economici
Il nuovo Codice ridisegna anche la disciplina delle cause di esclusione dalle procedure di affidamento, ricostruendola attorno al concetto di “affidabilità” dell’operatore economico.
In particolare:
I REQUISITI MORALI DELLE IMPRESE
Nell’ottica di premiare le imprese che hanno intrapreso un percorso di legalità e che si sono dimostrate att ente all ambiente e a esigenze sociali, il nuovo Codice delinea un
sistema in base al quale l affidamento delle commesse pubbliche può avvenire solo a favore di quei concorrenti che siano in possesso di una determinata capacità tecnica ed
economico finanziaria (requisiti speciali) e di una specifica capacità morale (requisiti di ordine generale). Il nostro ordinamento dunque esige che il concorrente oltre a dimostrare di “saper fare” (capacità tecnica), deve altresì essere “ mora lmente e professionalmente.
Peraltro, se l’operatore economico può “ alla mancanza dei requisiti di carattere speciale (per esempio ricorrendo al contratto di avvalimento), deve tuttavia possedere obbligatoriamente i requisiti di ordine generale di cui all’art. 80, pena l’esclusione. In particolare, il nuovo Codice prevede uno specifico elenco di reati rilevanti ai fini della partecipazione alle gare e che dunque incidono sulla moralità professionale delle imprese
all’art. 80, comma 1.
è introdotta la categoria dei reati nominati: (partecipazione a un’organizzazione criminale, corruzione, frode, reati terroristici o reati connessi alle attività terroristiche, riciclaggio di
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Per il resto sono confermate le previgenti cause di esclusione previste dal diritto nazionale che non trovano corrispondenza con i motivi di esclusione delle Direttive europee:
proventi di attività criminose o finanziamento al terrorismo, lavoro minorile e altre forme di tratta di esseri umani, ogni altro delitto da cui derivi, qual pena accessoria, l’incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione);
è esplicitata l’esclusione degli operatori economici nei cui confronti sussiste un motivo ostativo previsto dal Codice antimafia, a prescindere dalla soglia di importo, mentre non rileva più la mera pendenza di un procedimento per l’applicazione di una misura di prevenzione, salvo diversa decisione del giudice;
costituiscono motivi di esclusione, come nell’ordinamento previgente, le gravi infrazioni debitamente accertate delle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro; come elemento di novità si aggiunge il motivo di esclusione introdotto dalle Direttive appalti e concessioni del 2014 consistente nella violazione degli obblighi in materia ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dalla normativa europea e nazionale, dai contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali elencate nell’allegato X del Codice;
in attuazione del criterio stabilito dalla legge delega che considera l’attuale perdurante situazione di crisi, si prevede che anche l’impresa fallita autorizzata all’esercizio provvisorio, così come l’impresa ammessa a concordato preventivo con continuità aziendale, possa partecipare alle procedure di affidamento, purché autorizzate dal giudice delegato;
è introdotta la nuova categoria dei “gravi illeciti professionali” che mettono in dubbio l’affidabilità e l’integrità dell’operatore economico; si tratta di un concetto ampio, cui possono essere ricondotte violazioni di rilevanza penale, civile, amministrativa, nonché carenze nell’esecuzione di precedenti contratti e il tentativo di influenzare indebitamente la procedura di aggiudicazione. Per la declinazione delle ipotesi tipiche riconducibili a siffatta categoria, il nuovo Codice rinvia ad un provvedimento di ANAC (Linee guida n. 6);
è prevista altresì espressamente l’esclusione in presenza di un conflitto di interessi; in tal caso l’operatore può essere escluso solamente se il conflitto non può essere risolto con misure meno intrusive;
parimenti è esplicitata la causa di esclusione determinata dal precedente coinvolgimento dell’operatore economico nella preparazione della procedura, esclusione che può essere disposta se la distorsione della concorrenza non possa essere risolta con misure meno intrusive.
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Il Codice del 2016 recepisce inoltre due istituti di assoluta novità introdotti dalle Direttive appalti e concessioni del 2014:
la procedura di autodisciplina (cosiddetto self cleaning), l’operatore economico può essere ammesso alla procedura qualora dimostri la propria affidabilità nonostante la sussistenza di un motivo di esclusione. Per dimostrare la propria affidabilità, l’operatore economico deve documentare di aver risarcito il danno o di essersi impegnato a risarcirlo e di aver adottato misure organizzative e relative al personale idonee a prevenire ulteriori illeciti;
la delimitazione temporale della rilevanza dei reati nominati, stabilita in 5 anni, a prescindere dalla riabilitazione, quando la sentenza non determina la durata della pena accessoria dell’incapacità a contrattare con la pubblica amministrazione, mentre la rilevanza temporale delle ulteriori cause di esclusione è fissata in cinque anni.
1.13 - I requisiti tecnici degli operatori economici
Per i servizi e le forniture e i lavori di importo inferiore a 150.000 euro, il nuovo Codice conferma l’impostazione della previgente normativa che prevede la qualificazione gara per gara.
Per i servizi e forniture spetta alle stazioni appaltanti definire i requisiti di capacità economico-finanziaria e tecnico-organizzativa in occasione delle singole procedure di affidamento, nel rispetto dei criteri stabiliti dal Codice.
Per i lavori di importo inferiore a 150.000 euro i requisiti sono prestabiliti a livello normativo:
Per i lavori di importo pari o superiore a 15.000 euro, il Codice dei contratti, se da un lato conferma il sistema di qualificazione basato sul rilascio delle attestazioni SOA, dall’altro lato pone le basi per un suo possibile superamento laddove dispone:
dal provvedimento attuativo che assumerà la forma di un decreto del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti da adottare su proposta di ANAC;
in fase transitoria, dall’art. 90 del Regolamento di attuazione del Codice previgente nelle more dell’approvazione del decreto attuativo.
l’avvio di una ricognizione straordinaria a cura di ANAC per verificare il corretto funzionamento di tale sistema;
l’avvio di un sistema sperimentale di qualificazione con il coinvolgimento delle stazioni appaltanti ritenute particolarmente qualificate da attuare con decreto del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti su proposta di ANAC.
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La rinnovata disciplina sulla qualificazione degli operatori economici si propone di moralizzare il sistema attraverso l’istituzione del sistema di rating d’impresa, ancorato a requisiti reputazionali che dovranno basarsi su indici qualitativi e quantitativi, oggettivi e misurabili, e su accertamenti definitivi che esprimano la capacità strutturale e l’affidabilità dell’operatore economico. Anche per tale aspetto i requisiti, i criteri di valutazione, le modalità di rilascio della relativa certificazione, sono rimessi a linee guida dell’ANAC.
1.14 - Il Documento di gara unico europeo (DGUE)
Il Documento di gara unico europeo (DGUE), strumento operativo innovativo introdotto dalle Direttive europee, si propone di semplificare le procedure di gara attraverso la riduzione degli oneri amministrativi derivanti dalla necessità di produrre un considerevole numero di certificati o documenti relativi ai requisiti e ai criteri di selezione. Esso si discosta dai tradizionali modelli utilizzati per le autodichiarazioni ed è strutturato come una sorta di intervista all’operatore economico al quale è richiesto di fornire informazioni specifiche soprattutto quanto intende avvalersi della procedura di self cleaning per comprovare la propria affidabilità quando dichiara di incorrere in una delle cause di esclusione previste dall’art. 80 del Codice.
Nell’ottica del legislatore europeo, i vantaggi della semplificazione e della standardizzazione della modulistica di gara dovrebbero interessare sia gli operatori economici, in particolar modo le MPMI, sia le pubbliche amministrazioni.
Il DGUE, destinato a sostituire i variegati modelli utilizzati dalle stazioni appaltanti per le autodichiarazioni, deve essere redatto in conformità al modello di formulario approvato dalla Commissione europea con Regolamento 7/2016.
Il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti è a sua volta incaricato dalla norma primaria di elaborare linee guida per il corretto utilizzo del DGUE e un modello adattato al contesto giuridico nazionale. Il MIT ha quindi provveduto a tale incombenza con Circolare 18 luglio 2016, n. 3. Fino al 18 aprile 2018 il DGUE potrà essere presentato in forma cartacea, dopo tale data diviene obbligatoria la produzione del documento unico di gara esclusivamente in formato elettronico.
IL DOCUMENTO DI GARA UNICO EUROPEO (DGUE)
Il DGUE è definito come un’autodichiarazione aggiornata con caratteristiche di uniformità su scala europea e su scala nazionale, con cui gli operatori economici attestano, in fase di presentazione della domanda di partecipazione o dell’offerta, di possedere i requisiti di capacità economica e tecnica richiesti nel bando di gara, di non incorrere in un motivo di esclusione e di soddisfare gli ulteriori criteri prescritti nella documentazione di gara.
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1.15 - L’avvalimento dei requisiti
L’istituto dell’avvalimento è stato ridisciplinato nel Codice del 2016, apportando alla previgente disciplina i correttivi necessari per superare potenziali profili di contrasto con le indicazioni del legislatore europeo e per garantire adeguate forme di controllo sul ruolo effettivamente svolto dall’operatore economico ausiliario durante la fase di esecuzione del contratto.
In tal senso le nuove norme, in linea con le direttive europee, ammettono l’avvalimento plurimo/frazionato, fermo restando la conferma del divieto di avvalimento “a cascata”, sicché uno stesso requisito richiesto dal bando di gara può essere preso in prestito da più operatori economici (imprese ausiliarie).
Da evidenziare, inoltre, l’introduzione di alcune limitazioni all’utilizzo dell’avvalimento dei requisiti speciali. In particolare si prevede che la stazione appaltante possa richiedere, negli appalti di lavori, servizi e forniture con posa in opera, che determinati compiti siano svolti direttamente dall’offerente.
Accanto alla facoltà di limitazione riconosciuta alla stazione appaltante, la norma stessa vieta ora espressamente l’avvalimento del requisito di iscrizione all’Albo dei gestori ambientali, dei requisiti di qualificazione per l’esecuzione di opere superspecialistiche e dei requisiti di qualificazione per l’esecuzione di contratti concernenti i beni culturali.
Inoltre, i titoli di studio o professionali o le esperienze professionali, possono formare oggetto di avvalimento esclusivamente se l’operatore ausiliario esegue direttamente i lavori o i servizi cui si riferiscono i relativi requisiti.
Infine, sono previsti maggiori controlli in fase di esecuzione del contratto: il responsabile unico del procedimento deve infatti verificare che l’impresa ausiliaria esegua direttamente le prestazioni oggetto del contratto di avvalimento.
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1.16 - I principi per selezionare gli operatori economici
All’art. 94 il Codice richiama alcuni principi fondamentali già noti sotto il vigore della previgente normativa, puntualizzando come l’aggiudicazione a favore dell’operatore economico individuato come miglior offerente possa avvenire esclusivamente previa verifica della conformità dell’offerta presentata ai requisiti, condizioni e criteri stabiliti dal bando di gara, dell’insussistenza di motivi di esclusione ai sensi dell’art. 80 e previo accertamento che l’operatore economico soddisfa i criteri di selezione stabiliti dalla stazione appaltante.
Di assoluta novità il riconoscimento alla stazione appaltante della facoltà di decidere di non addivenire all’aggiudicazione dell’appalto al concorrente che ha presentato l’offerta migliore, se l’offerta stessa è tale da non soddisfare gli obblighi in materia ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dalla normativa europea e nazionale, dai contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali elencate nell’allegato X al Codice.
1.17 - I criteri di aggiudicazione dell’appalto
In ordine ai criteri di aggiudicazione, il Codice del 2016 ribalta la previgente impostazione fondata sulla equiparazione tra criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa e del prezzo più basso con attribuzione alle stazioni appaltanti della facoltà di scelta caso per caso del criterio di valutazione delle offerte più adatto avuto riguardo alle caratteristiche dell’appalto da affidare.
Il nuovo Codice, con un approccio aderente alle indicazioni delle Direttive appalti del 2014, si connota per superare il principio di equivalenza, enucleando all’interno della generale categoria dell’offerta economicamente più vantaggiosa differenti meccanismi di valutazione delle offerte, tra i quali il criterio del minor prezzo assume ora carattere eccezionale, sicché il suo utilizzo è consentito esclusivamente nei casi tassativamente indicati dalla norma.
Le stazioni appaltanti individuano dunque l’offerta economicamente più vantaggiosa, vale a dire la soluzione più idonea anche dal punto di vista economico a soddisfare le proprie esigenze, applicando:
un criterio riferito al parametro prezzo o al costo, secondo un approccio costo/efficacia quale il costo del ciclo di vita;
il criterio del miglior rapporto qualità/prezzo (che corrisponde al criterio oggi noto come offerta economicamente più vantaggiosa) che diviene il criterio ordinario ed obbligatorio, previsto, in particolare, ove ha maggior rilievo il fattore umano (contratti relativi ai servizi sociali, di ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, servizi ad alta intensità di manodopera, servizi attinenti all’architettura ed ingegneria di importo superiore a 40.000 euro).
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È possibile utilizzare il criterio del prezzo più basso (criterio residuale):
Del tutto innovativa la previsione che consente una comparazione sui soli profili tecnici e qualitativi, mantenendo fisso il prezzo individuato dalla stazione appaltante. Le stazioni appaltanti che per converso aggiudicano al prezzo più basso devono motivare la presenza dei presupposti per utilizzare questo criterio. La norma indica a titolo non esaustivo alcuni criteri che possono essere utilizzati per valutare il miglior rapporto qualità/prezzo che in parte ripercorrono i criteri già indicati nell’art. 83 D.Lgs 163/2006 e in parte introducono delle novità.
I criteri vengono raggruppati in tre macro-tipologie che attengono:
L’elemento di novità riguarda la possibilità di valutare l’organizzazione, le qualifiche e l’esperienza del personale quando la qualità del personale incaricato può avere un’influenza significativa sul livello dell’esecuzione dell’appalto. Si supera in tal modo la rigida impostazione di escludere dagli elementi di valutazione l’esperienza dell’operatore economico e si consente ora di valutare l’organizzazione, le qualifiche ed esperienza del personale incaricato di eseguire l’appalto. Inoltre, compatibilmente con il diritto dell’unione e con i principi di parità di trattamento, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, è possibile indicare nel bando o nella lettera d’invito i criteri premiali che le stazioni appaltanti intendono applicare in relazione:
per lavori di importo pari o inferiore a 2.000.000 di euro;
per tutti i servizi e forniture di importo fino a 40.000 euro e per i servizi e le forniture di importo inferiore alle soglie europee, caratterizzati da elevata ripetitività, fatta eccezione per quelli di notevole contenuto tecnologico o che hanno un carattere innovativo;
per servizi e le forniture con caratteristiche standardizzate o le cui condizioni sono definite dal mercato (energia, gas, farmaci, etc.).
alla qualità;
all’organizzazione del personale;
ai servizi post-vendita/consegna.
al maggior rating di legalità;
per agevolare la partecipazione di micro, piccole, medie imprese;
per i giovani professionisti;
per le imprese di nuova costituzione;
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Al fine di valorizzare gli elementi qualitativi dell’offerta, assicurandone l’effettiva prevalenza sull’elemento prezzo, e di garantire il confronto sui profili tecnici, il decreto correttivo ha integrato l’art. 95 del Codice obbligando le stazioni appaltanti a stabilire un tetto massimo per il punteggio economico entro il limite del 30%.
alle offerte che presentano minor impatto sulla salute e sull’ambiente, compresi i beni o prodotti da filiera corta o a chilometro zero.
1.18 - Il ciclo di vita dell’appalto
Il costo del ciclo di vita esprime una concezione alternativa di valutazione delle offerte introdotta dalle Direttive appalti del 2014, legata alle tematiche ambientali e basata su un approccio nuovo che valuta l’intero costo in termini di costo/efficacia dell’acquisizione per l’amministrazione.
Nello specifico, la valutazione dell’offerta tiene conto dei costi diretti e indiretti legati al ciclo di vita che l’amministrazione sarà chiamata a sostenere in relazione alla fornitura all’opera o allo svolgimento del servizio, dall’acquisizione, all’utilizzo sino allo smaltimento.
Tra i costi da considerare rientrano quelli interni, quali le ricerche da realizzare, lo sviluppo, la produzione, il trasporto, l’uso e la manutenzione e i costi di smaltimento finale. A questi si aggiungono i costi imputabili a esternalità ambientali, come i costi prodotti dall’inquinamento (ad esempio i costi delle emissioni di gas a effetto serra e di altre sostanze inquinanti o altri costi legati all’attenuazione dei cambiamenti climatici). Tali ultimi costi, peraltro, per essere inclusi tra gli elementi di valutazione devono poter essere monetizzati e verificati, pertanto per tale aspetto si rende necessaria l’adozione di metodologie applicabili a livello nazionale, regionale o locale come indicato dalle Direttive appalti.
1.19 - L’anomalia delle offerte
Il nuovo Codice riprende la disciplina delle offerte anomale apportando diversi elementi di novità attinenti alla procedura di verifica di congruità.
Innanzitutto, la nuova disciplina si presenta meno dettagliata rispetto al previgente assetto e prevede un procedimento in contraddittorio con l’offerente semplificato, essendo prevista unicamente l’assegnazione di un termine di quindici giorni per presentare le giustificazioni atte a documentare la serietà e affidabilità dell’offerta sospetta di anomalia.
Da un punto di vista sostanziale, tali giustificazioni possono riguardare l’economia del processo di fabbricazione dei prodotti, dei servizi prestati o del metodo di costruzione, le soluzioni tecniche
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prescelte o le condizioni eccezionalmente favorevoli di cui dispone l’offerente per fornire i prodotti, per prestare i servizi o per eseguire i lavori, l’originalità dei lavori, delle forniture o dei servizi proposti dall’offerente.
In ogni caso, anche in base alle nuove norme, una particolare attenzione è riservata alle tematiche ambientali e del lavoro, laddove si richiede alla stazione appaltante di escludere in ogni caso l’offerta che non rispetta gli obblighi in materia ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dalla normativa europea e nazionale, dai contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali elencate nell’allegato X al Codice. Parimenti, deve essere esclusa l’offerta che non rispetti gli obblighi sanciti dalla normativa in materia di subappalto, così come va espunta l’offerta che indichi oneri della sicurezza aziendale (diversi dai costi da interferenze) incongrui rispetto alle caratteristiche delle prestazioni dedotte in appalto o il cui costo del personale risulti inferiore ai minimi salariali retributivi individuati dalle apposite tabelle ministeriali.
Al fine di non rendere predeterminabili i parametri per l’individuazione delle offerte sospette di anomalia da sottoporre a verifica di congruità, quando si aggiudica con il criterio del minor prezzo, il Codice dei contratti del 2016 prescrive l’applicazione di una nuova modalità di individuazione della soglia di anomalia, consistente nel sorteggio in fase di gara della formula matematica da applicare tra le cinque formule indicate dalla norma.
1.20 - La fase dell’esecuzione dei contratti
L’art. 100 del Codice consente alle stazioni appaltanti di richiedere requisiti particolari per l’esecuzione del contratto, purché siano compatibili con il diritto europeo e con i principi di parità di trattamento, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, innovazione. Dette condizioni possono attenere, in particolare, a esigenze sociali e ambientali.
Gli appalti in tal modo, nell’ottica del legislatore europeo, divengono lo strumento per perseguire anche obiettivi di promozione di un elevato livello di occupazione e protezione sociale.
Sotto questo profilo si tratta di obiettivi da tempo considerati dall’Unione europea, cha ha fornito specifiche indicazioni nella Comunicazione interpretativa sul diritto comunitario degli appalti pubblici e le possibilità di integrare aspetti sociali negli appalti pubblici del 28 novembre 2001.
La citata Comunicazione riconosce che l’appalto pubblico può costituire uno «strumento con cui le amministrazioni aggiudicatrici possono incoraggiare il perseguimento di obiettivi sociali» e a tal fine è possibile imporre «al titolare del contratto l’osservanza di clausole contrattuali relative alle modalità di esecuzione del contratto», quali ad esempio clausole che comprendano «azioni positive per l’occupazione». La Commissione ha altresì fornito un elenco esemplificativo di tali condizioni di esecuzione, considerando l’obbligo di assumere disoccupati, in particolare di lunga durata, o di introdurre azioni di formazione per disoccupati o giovani in sede di adempimento
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della prestazione; l’obbligo di realizzare, con riferimento all’esecuzione della prestazione, misure atte a promuovere le pari opportunità tra uomini e donne o la diversità etnica o razziale; l’obbligo di rispettare nel merito le disposizioni delle convenzioni fondamentali dell’OIL sul luogo di esecuzione della prestazione qualora queste non siano ancora integrate nel diritto nazionale; l’obbligo di assumere, nel quadro dell’esecuzione dell’appalto, un numero di persone disabili superiore a quello stabilito dalla legislazione nazionale dello Stato membro in cui ha luogo l’esecuzione dell’appalto, o di quello del titolare del contratto.
Inoltre, secondo la Commissione europea, tali clausole possono assumere particolare rilievo nell’affidamento dei servizi a finalità sociale, quali i servizi sociali e sanitari, ora assoggettato al cosiddetto “regime alleggerito” in ragione delle peculiarità delle prestazioni erogate.
Al fine di consentire agli operatori economici di formulare un’offerta consapevole, le particolari prescrizioni di esecuzione del contratto devono essere precisate nella documentazione di gara.
Trattandosi di aspetti attinenti alla fase di esecuzione, benché la norma faccia riferimento anche al bando di gara o all’invito a presentare offerta, la sede più idonea per collocare siffatti requisiti è rappresentata dal capitolato d’oneri o dal contratto. La norma prescrive che queste particolari condizioni debbano essere espressamente accettate dagli operatori economici in sede di offerta.
Se da un lato la legislazione appaltistica del 2016 si caratterizza pe una drastica riduzione delle disposizioni attinenti alla fase di esecuzione del contratto, dall’altro lato in più parti del Codice si pone l’accento sulla necessità di attivare idonei meccanismi di controllo e verifica sulla corretta esecuzione del contratto e dei livelli delle prestazioni, ridefinendo l’assetto dei ruoli dei diversi soggetti delle stazioni appaltanti allo scopo di incrementare l’efficienza dell’azione amministrativa, di ridurre il contenzioso e garantire la massima trasparenza. Un ruolo centrale è riconosciuto al RUP, laddove si stabilisce che l’esecuzione dei contratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture si svolge sotto la sua direzione. Esso assume altresì la funzione di responsabile dei lavori e assicura il controllo sui livelli di qualità delle prestazioni e sui livelli di prezzo determinati in coerenza alla copertura finanziaria e a tempi di realizzazione programmati.
Nello svolgimento di tali compiti il RUP si avvale:
In ordine allo svolgimento delle funzioni di coordinamento, di direzione in senso stretto e di controllo tecnico-contabili dell’esecuzione di contratti pubblici relativi a lavori, si prevede che il direttore dei lavori possa essere coadiuvato, avuto riguardo alla complessità dell’intervento,
del direttore dell’esecuzione del contratto negli appalti di servizi e forniture;
del direttore dei lavori e del coordinatore in materia di salute e sicurezza negli appalti di lavori.
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da uno o più direttori operativi e da ispettori di cantiere. Il direttore dei lavori è preposto al controllo tecnico, contabile e amministrativo dell’esecuzione dell’intervento per assicurare che i lavori siano eseguiti a regola d’arte e in conformità al progetto e al contratto. Nel novero delle specifiche incombenze della direzione lavori, risultano confermate le attività di verifica periodica del possesso e della regolarità da parte dell’esecutore e del subappaltatore della documentazione prevista dalle leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei dipendenti e di svolgere, se il direttore dei lavori possiede i requisiti prescritti dalla normativa vigente, le funzioni di coordinatore per la sicurezza durante la fase di esecuzione dei lavori. Al direttore dell’esecuzione del contratto spetta provvedere al coordinamento, alla direzione e al controllo tecnico contabile dell’esecuzione, assicurando la regolare esecuzione da parte dell’appaltatore.
In ordine al controllo della regolarità contributiva e intervento sostitutivo della stazione appaltante: si ribadisce che per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si applica l’istituto dell’intervento sostitutivo della stazione appaltante (art. 30, commi 5 e 6 e art. 106, comma 10, D.Lgs. 50/2016, art. 31 D.L. 69/2013).
IL TRATTAMENTO DEL PERSONALE
Quanto al trattamento del personale, al comma 4 dell’art. 30, del D.Lgs. 50/2016 è ribadita la disposizione in base alla quale «Al personale impiegato nei lavori oggetto di appalti pubblici e concessioni è applicato il contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta dall’impresa anche in maniera prevalente».
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1.21 - I subappalti
Il Codice dei contratti del 2016, nel riproporre la previgente disciplina del subappalto, introduce al contempo alcune innovazioni sostanziali:
Per altro verso il nuovo Codice conferma che:
negli appalti di lavori, la previsione di un limite più restrittivo entro cui l’affidatario può fare ricorso al subappalto, pari al 30% dell’importo complessivo dell’appalto, fermo restando il limite del 30% applicabile alle lavorazioni superspecialistiche che saranno individuate con decreto del MIT;
l’introduzione dell’obbligo dell’operatore economico di indicare a corredo dell’offerta il nominativo di una terna di subappaltatori per gli appalti sopra soglia e per gli appalti sotto soglia che comprendono prestazioni riferibili ai cosiddetti “settori sensibili” individuati dall’art. 1, comma 53 della Legge anticorruzione (L. 190/2012) per i quali è prevista l’iscrizione nelle cosiddette white list;
per le prestazioni affidate in subappalto, il Certificato di esecuzione dei lavori (CEL) ai fini della qualificazione è rilasciato al subappaltatore che ha eseguito materialmente le lavorazioni e non all’appaltatore.
il subappaltatore deve possedere i requisiti generali (art. 80 e art. 105, comma 4, lett. c);
l’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi dell’art. 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (art. 105, comma 8);
l’affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni. È, altresì, responsabile in solido dell’osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto. L’affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell’inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, ove presente, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia del piano di sicurezza e di coordinamento. Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell’ambito dell’appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce d’ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo all’affidatario e a tutti i subappaltatori;
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l’affidatario deve praticare, per le prestazioni affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari
risultanti dall’aggiudicazione, con ribasso non superiore al 20%, nel rispetto degli standard
qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto. L’affidatario corrisponde i costi della
sicurezza e della manodopera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese
subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il
coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il direttore dell’esecuzione, provvede
alla verifica dell’effettiva applicazione della presente disposizione. L’affidatario è solidalmente
responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi
di sicurezza previsti dalla normativa vigente (art. 106, comma 14);
per i lavori, nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici;
al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso e irregolare, il Documento unico di
regolarità contributiva è comprensivo della verifica della congruità della incidenza della mano
d’opera relativa allo specifico contratto affidato. Tale congruità, per i lavori edili è verificata dalla
Cassa edile in base all’accordo assunto a livello nazionale tra le parti sociali firmatarie del
contratto collettivo nazionale comparativamente più rappresentative per l’ambito del settore edile ed il ministero del Lavoro e delle Politiche sociali; per i lavori non edili è verificata in
comparazione con lo specifico contratto collettivo applicato. Per tale aspetto si evidenzia che
attualmente il DURC online (DOL) non consentirebbe questo tipo verifica.
1.22 - Le varianti
Il nuovo Codice recepisce le disposizioni delle Direttive del 2014 che individuano le modifiche
contrattuali in fase di esecuzione, incluse le varianti in corso d’opera. La rinnovata disciplina prevede dunque i casi nei quali i contratti di appalto e gli accordi quadro possono essere modificati senza l’espletamento di una nuova procedura d’appalto.
Il Codice definisce dunque, in riferimento a ciascuna tipologia di modifica, le condizioni e i limiti di
importo secondo la seguente articolazione:
modifiche previste nel contratto originario. Alcune modifiche sono consentite se previste nel
contratto con clausole precise ed inequivocabili, come ad es. la revisione dei prezzi negli appalti
di lavori;
lavori, servizi o forniture supplementari. Si deve trattare di prestazioni non previste nell’originario contratto per le quali risulti impraticabile da un punto di vista tecnico ed economico od eccessivamente costoso l’affidamento ad un nuovo contraente (nei settori ordinari è previsto il limite del 50% dell’importo del contratto);
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varianti in corso d’opera necessarie per cause impreviste ed imprevedibili entro il limite del 50% dell’importo del contratto. Le varianti sono ammesse se non alterano la natura generale del contratto;
sostituzione del contraente iniziale aggiudicatario. Tale modifica soggettiva è ammessa nei casi previsti dalla norma (clausole del bando, morte o modifiche della forma giuridica dell’affidatario, successione della stazione appaltante nella posizione dell’affidatario nei confronti dei subappaltatori);
modifiche non sostanziali. In tal caso le stazioni appaltanti possono stabilire nei documenti di
gara soglie di importi per consentire le modifiche;
varianti cosiddette de minimis. Il decreto correttivo ha introdotto questa tipologia di modifiche,
peraltro previste dalle Direttive appalti, che consentono alle stazioni appaltanti di apportare
variazioni al contratto senza dover dimostrare la ricorrenza di uno dei presupposti indicati dall’art. 106 del Codice, a condizione che il valore della modifica rimanga al di sotto della soglia
comunitaria e non superi il 10% del valore iniziale del contratto per servizi e forniture e il 15%
del valore iniziale del contratto di lavori. Sino a tali soglie sono anche ammesse varianti derivanti da errori od omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione.
1.23 - La somma urgenza e gli interventi di protezione civile
Il D.Lgs. 50/2016 detta una disciplina speciale per i lavori di somma urgenza e di protezione civile
definendo procedure di affidamento che soddisfano l’esigenza di contemperare la tempestività degli interventi necessari a fronteggiare situazioni di emergenza e di pericolo con i principi di trasparenza e correttezza dell’azione amministrativa:
quanto ai lavori di somma urgenza, si prevede la possibilità in circostanze di somma urgenza
che non consentono indugio, la possibilità di disporre, contemporaneamente alla redazione del
verbale che indica i motivi dello stato di urgenza, le cause che lo hanno provocato e gli interventi necessari, la immediata esecuzione dei lavori entro il limite di 200.000 euro o di quanto indispensabile per rimuovere lo stato di pregiudizio alla pubblica incolumità. In tali circostanze, l’esecuzione può essere affidata in forma diretta ad uno o più operatori. Nella categoria dei lavori di somma urgenza rientra il verificarsi di eventi di protezione civile di cui all’art. 2 comma 1, lettera c) della L. 225/1992 ovvero la ragionevole previsione dell’imminente verificarsi di detti eventi che richiede l’adozione di misure indilazionabili e nei limiti dello stretto necessario;
in ordine agli interventi di protezione civile si tratta di una nuova disciplina che intende
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In tal caso:
inquadrare gli interventi di somma urgenza necessari in caso di eventi calamitosi.
la circostanza di somma urgenza è ritenuta persistente finché non risultano eliminate le situazioni dannose o pericolose per la pubblica o privata incolumità;
le amministrazioni possono procedere con gli affidamenti di appalti di forniture e servizi con le
modalità previste per la somma urgenza ed in via eccezionale l’affidamento diretto può essere
autorizzato anche al di sopra del limite di euro 200.000;
l’affidamento diretto non è comunque ammesso per importi pari o superiori alla soglia
comunitaria.
1.24 - I contratti di concessione
Il legislatore europeo ha voluto normare in una specifica e autonoma direttiva (Direttiva 2014/23/UE) le concessioni di lavori e servizi, la cui disciplina è stata recepita in maniera sistematica nella parte III del nuovo Codice dei contratti.
Nell’ambito del processo di riforma della normativa sugli appalti attuato con le tre direttive sui
contratti pubblici del 2014, quella sulle concessioni è ritenuta la novità più rilevante, in quanto viene introdotta, a livello europeo, una disciplina organica sia delle concessioni di lavori che di quelle di servizi. Rispetto alla previgente legislazione, la definizione di base di concessione rimane imperniata sulle peculiari modalità di remunerazione dell’operatore economico, nel senso che, diversamente dal contratto d’appalto, il corrispettivo consiste unicamente nel diritto di gestire i lavori (o i servizi), o in tale diritto accompagnato da un prezzo.
A questo tratto differenziale, la nuova normativa europea e nazionale aggiunge l’ulteriore fondamentale precisazione che l’aggiudicazione di una concessione di lavori o di servizi comporta l’effettivo trasferimento al concessionario di un “rischio operativo”, divenuto elemento essenziale e costitutivo del contratto di concessione.
Il rischio operativo, legato alla gestione dei lavori o dei servizi, implica che non sia garantito il
recupero degli investimenti effettuati o dei costi sostenuti per la gestione dei lavori o dei servizi
oggetto della concessione. Esso ha una natura economica per i potenziali riflessi sulla sostenibilità del piano economico finanziario della concessione e può riguardare sia il lato della domanda sia dell’offerta. Ciò premesso, la caratteristica precipua delle concessioni, idonea a differenziarle dagli appalti, risiede dunque nell’assunzione di un rischio, che va ben al di là, ed è qualitativamente differente, da quello sopportato da un normale appaltatore, sicché
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in assenza del trasferimento del rischio operativo, il contratto dovrebbe essere qualificato come di appalto, anche se si riconosce che, una parte del rischio può rimanere in capo alla stazione appaltante, risultando esclusi solo i casi in cui il rischio a carico del concessionario sia eliminato del tutto
.
Il nuovo Codice si connota inoltre per l’introduzione di principi concorrenziali per le concessioni, anche già affidate, mediante l’obbligo di esternalizzazione di una elevata percentuale degli affidamenti e la scansione temporale per l’avvio delle gare in relazione alle concessioni in scadenza. La riforma introduce inoltre un regime di maggior rigore per le concessioni autostradali, e per gli obblighi di esternalizzazione in capo ai concessionari a suo tempo scelti senza gara.
Il Codice in particolare si propone di far cessare le concessioni autostradali aggiudicate senza gara, per le quali si è vietata la proroga o il rinnovo senza gara, e si è imposto il celere avvio delle nuove procedure di gara in aggiunta agli obblighi di esternalizzazione dell’80% degli affidamenti, in caso di affidamento senza gara dell’originaria concessione. Quanto alla durata delle concessioni il Codice stabilisce che essa è limitata ed è determinata nel bando, è commisurata al valore della concessione nonché alla complessità organizzativa. La durata massima non può superare il tempo necessario per il recupero degli investimenti da parte del concessionario e alla remunerazione del capitale investito.
IL RISCHIO OPERATIVO
Il rischio operativo dal lato della domanda consiste nel fatto che il volume di domanda del servizio che il concessionario deve soddisfare possa subire un calo incidendo sui flussi di cassa.
Il rischio operativo dal lato dell’offerta appare riferibile al c.d.cosiddetto rischio di disponibilità, relativamente ai contratti in cui i privati vengono remunerati dall’amministrazione aggiudicatrice, nel caso delle c.d.cosiddette concessioni di opere fredde non remunerative per l’operatore economico, rispetto alle quali il concessionario deve garantire l’erogazione delle prestazioni contrattuali pattuite,
sia per volume che per standard di qualità previsti.
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1.25 - Il Partenariato Pubblico-Privato (PPP)
Il D.Lgs. 50/2016 fornisce la definizione del contratto di partenariato pubblico privato e ne individua le caratteristiche. Si tratta di una disciplina innovativa e organica il cui scopo è promuovere una sinergia tra poteri pubblici e privati per finanziare, costruire o gestire infrastrutture o fornire servizi pubblici. Tutto ciò, sotto il profilo finanziario, dovrebbe risultare particolarmente vantaggioso ai fini della realizzazione di progetti particolarmente complessi ed innovativi, in quanto la cooperazione con i privati fa sì che l’amministrazione possa vedere aumentate le risorse a disposizione e acquisire soluzioni innovative, attingendo a capitali privati.
Il Codice introduce quindi una normativa “quadro” applicabile a tutti i contratti tipizzati che sono
disciplinati direttamente nel Codice, sia ai contratti “atipici” che presentano alle caratteristiche dei
contratti di PPP. Il Codice dei contratti del 2016 disciplina direttamente le seguenti tipologie di contratti di PPP:
la finanza di progetto che mantiene l’impostazione della previgente normativa, salvo che a base
di gara sia posto il progetto di fattibilità tecnica ed economica e non più lo studio di fattibilità;
l’istituto rimane pertanto connotato dall’iniziativa assunta dal privato, dal rilievo attribuito al piano economico finanziario che deve essere asseverato da un istituto di credito e dalla presentazione all’amministrazione di una proposta completa di tutti gli elementi necessari per poter operare una valutazione di pubblico interesse;
la locazione finanziaria di opere pubbliche e il contratto di disponibilità, sistemi realizzativi già
previsti dalla normativa previgente che consentono la realizzazione di opere cosiddette “fredde” che rimangono di proprietà del privato, salvo l’esercizio del riscatto al termine del contratto, con versamento di un canone periodico comprensivo del valore dell’opera del finanziamento; l’aggiudicatario assume in particolare il rischio di disponibilità dovendo assicurare la perfetta fruibilità dell’opera;
gli interventi di sussidiarietà orizzontale (affidamento in gestione ai cittadini di aree riservate al verde pubblico urbano e di immobili di origine rurale riservati alle attività collettive sociali e
culturali di quartiere e realizzazione di opere di interesse locale da parte di gruppi di cittadini
organizzati). Si tratta di forma di partenariato già prevista dalla previgente normativa esterna al
Codice per quanto riguarda le opere di interesse locale;
il baratto amministrativo, figura di nuova introduzione (si tratta di contratti di partenariato sociale sottoscritti sulla base di progetti di cittadini singoli o associati per la pulizia, manutenzione, abbellimento di aree verdi, piazze, strade, e altre azioni di valorizzazione e decoro urbano in cambio di forme di esenzione dai tributi locali);
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la cessione di immobili in cambio di opere;
l’affidamento a contraente generale, modalità realizzativa alternativa all’appalto, applicabile ora anche per l’esecuzione di opere diverse da quelle strategiche ma di notevole complessità
rilevanza economica (il decreto correttivo ha infatti fissato la soglia di 100 milioni di euro). Per la predetta formula contrattuale, con la quale sono trasferite al general contractor tutte le attività inerenti la realizzazione dell’opera, dalla progettazione alla individuazione dell’esecutore, sono previste norme speciali quanto ai controlli sull’esecuzione, al collaudo, al sistema di qualificazione. Rispetto alla previgente normativa con le nuove disposizioni, in coerenza con la regola della separazione tra progettazione ed esecuzione, la gara per la selezione del contraente generale è indetta sulla base del progetto definitivo. Inoltre, è prevista l’istituzione presso il MIT dell’Albo nazionale obbligatorio dei soggetti che possano ricoprire rispettivamente i ruoli di responsabile dei lavori, di direttore dei lavori e di collaudatore negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale. Infine, onde garantire un più penetrante controllo da parte del soggetto aggiudicatore, con la riforma dell’istituto, le funzioni di RUP, di responsabile dei lavori, di collaudatore e di direzione lavori non possono essere svolte dallo stesso contraente generale (così come ad altri soggetti aggiudicatari di contratti di partenariato pubblico-privato).
1.26 - Le infrastrutture e gli insediamenti prioritari
La nuova disciplina attua la legge delega che ha previsto il superamento del sistema introdotto dalla cosiddetta legge obiettivo. È quindi stabilita:
Nel nuovo sistema il ruolo delle Regioni è valorizzato con riferimento alla fase di programmazione e proposta.
una ricognizione delle opere in programma;
una nuova programmazione e riallocazione delle risorse, fondata sul Piano generale dei trasporti e della logistica (PGTL), e sul Documento pluriennale di pianificazione (DPP), con vincolo a comprendere nella nuova programmazione solo gli interventi per i quali vi siano obbligazioni giuridicamente vincolanti.
1.27 - La nuova governance dei contratti pubblici
Nel Codice dei contratti del 2016 le funzioni di governance sono attribuite ad un sistema integrato di soggetti cui sono attribuiti, in base alle rispettive competenze, compiti di diversa natura, in relazione ai quali spicca il ruolo di primo piano assegnato ad ANAC, da cui viene in larga parte fatto dipendere il corretto ed efficiente funzionamento del settore degli appalti pubblici. Alla
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Cabina di regia (art. 212), organismo di nuova introduzione costituito presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri, sono attribuite funzioni di indirizzo e coordinamento nel settore degli appalti pubblici. Essa in particolare è chiamata a svolgere compiti di monitoraggio, analisi e verifica di impatto, attuazione e manutenzione delle nuove norme sugli appalti e concessioni, cui si aggiungono compiti di promozione di accordi e intese per agevolare la bancabilità delle opere pubbliche. La Cabina di regia è tenuta a vagliare:
ANAC (art. 213) è divenuta un’autorità che esercita diverse e pregnanti funzioni, considerevolmente
accresciute sia qualitativamente che quantitativamente rispetto al ruolo ad essa assegnato per il
corretto funzionamento del sistema previgente. Ad essa sono attribuite:
Nel sistema di governance delineato dal Codice, il MIT (art. 214) esercita funzioni inerenti la
realizzazione di infrastrutture innanzitutto attraverso la promozione delle attività tecniche e
amministrative occorrenti ai fini della adeguata e sollecita progettazione e approvazione delle opere. Per le attività di indirizzo e pianificazione strategica, ricerca, supporto e alta consulenza, valutazione, revisione della progettazione, monitoraggio e alta sorveglianza delle infrastrutture, il MIT può avvalersi di una apposita struttura tecnica di missione. Può inoltre, al fine di agevolare sin dall’avvio della fase istruttoria, la realizzazione di infrastrutture e insediamenti
lo stato di attuazione della riforma, verificando le difficoltà di applicazione, al fine di promuovere soluzioni correttive;
esaminare le proposte di modifica;
coordinare la fase di adozione degli atti attuativi;
promuovere la informatizzazione delle procedure elaborando un piano nazionale.
funzioni di regolazione attraverso l’adozione di linee guida e atti tipo quali bandi tipo, e altre
tipologie di atti quali raccomandazioni, pareri, poteri cautelari, e quant’altro;
funzioni di vigilanza, con poteri ispettivi, istruttori, sanzionatori;
funzioni di gestione (tenuta di albi, elenco SOA, albo dei commissari di gara, anagrafe delle
stazioni appaltanti, elenco dei soggetti aggregatori, elenco degli arbitri, e il compito della gestione del sistema di qualificazione degli operatori economici e delle stazioni appaltanti);
funzioni attinenti al contenzioso in fase di gara (pareri vincolanti di precontenzioso);
funzione informativa tramite la gestione della banca dati dei contratti pubblici e la pubblicazione dei bandi di gara nella piattaforma ANAC.
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prioritari, proporre la nomina di commissari straordinari ai quali affidare il compito di seguire l’andamento delle opere e provvedere alla prevenzione e gestione dei conflitti e dei contenziosi anche con riferimento alle esigenze delle comunità locali e alle intese tra i soggetti pubblici e privati interessati. Nell’ambito funzioni di governance attribuite al MIT, si deve sottolineare il riconoscimento di un ruolo preciso alle Regioni chiamate a collaborare con il Ministero:
Il Consiglio superiore dei lavori pubblici (art. 215), anche nel nuovo sistema di governance, rimane
il massimo organo tecnico consultivo dello Stato. In aggiunta alla predisposizione di pareri tecnici,
tale organismo è competente ad esprimere parere obbligatorio su progetti definitivi di competenza
statale, su quelli finanziati in misura almeno pari al 50% dallo Stato e su quelli che superano
determinate soglie d’importo.
per le attività di supporto e per la vigilanza sulla realizzazione delle infrastrutture;
per le attività di supporto e assistenza alle stazioni appaltanti nell’attuazione della disciplina
appaltistica (attività che evoca i servizi già erogati in collaborazione con la Conferenza delle
Regioni nell’ambito del vigente Servizio contratti pubblici).
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Capitolo 2
La tutela del lavoro nei contratti pubblici e le clausole sociali
Contributo a cura di Maria Grazia Bortolin, Ilaria Madeo, Pierdanilo Melandro e Giuseppe Rizzuto
Il tema della tutela dei lavoratori impiegati negli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture richiede di essere esaminato sotto molteplici profili, essendo considerato dal legislatore nelle varie fasi in cui si sviluppa il ciclo dell’appalto, dalla procedura di evidenza pubblica di selezione del contraente, sino alla fase di esecuzione e conclusione del contratto.
2.1 - Il costo del personale
Uno degli aspetti maggiormente meritevoli di approfondimento attiene alle misure previste dal
Codice dei contratti che impongono di operare specifiche valutazioni e verifiche sul costo del lavoro, al fine di evitare che il confronto competitivo si giochi esclusivamente su questo elemento a danno dei lavoratori.
L’applicazione di queste misure, peraltro, richiede uno sforzo significativo da parte delle stazioni
appaltanti, soprattutto durante la fase di esecuzione del contatto, vale a dire nella fase in cui, in
assenza di adeguati ed efficaci controlli, possono essere poste in essere condotte elusive da parte
dell’appaltatore.
Come accennato, nel corpo del nuovo Codice sono rinvenibili diverse diposizioni che per un verso
si pongono in un’ottica di continuità con il Codice del 2006 e per altro verso vanno a comporre uno
specifico sistema di tutele, sensibilmente rafforzato rispetto alla previgente normativa.
Nella fase dell’evidenza pubblica, il costo del lavoro è considerato sotto un quadruplice profilo: ai fini della verifica del possesso dei requisiti di moralità professionale dell’operatore economico, della definizione dei criteri di aggiudicazione, nella determinazione del prezzo posto a base d’asta e ai fini della verifica di congruità dell’offerta.
Nello specifico, e questo rappresenta un elemento di novità derivante dalle Direttive europee del
2014, ai sensi dell’art. 80, coma 5, lett. a) del Codice deve essere escluso dalla procedura di selezione l’operatore economico nei cui confronti la stazione appaltante abbia dimostrato, con
qualunque mezzo adeguato, la presenza di gravi infrazioni debitamente accertate anche agli obblighi di cui all’art. 30 comma 3, del D.Lgs. 50/2016, dove si fa riferimento ai contratti collettivi, dove quindi sono stabilite anche le condizioni economiche da rispettare nei confronti dei lavoratori. In tal caso, quindi, rileva la condotta pregressa più o meno virtuosa tenuta dall’impresa nei confronti dei propri dipendenti, sicché il mancato rispetto dei vincoli derivanti dalla contrattazione collettiva di riferimento, allorché la violazione risulti debitamente accertata
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e documentata, dovrebbe portare all’esclusione dell’operatore economico dalle procedure di gara per almeno un triennio.
In secondo luogo, per tutti i contratti ad alta intensità di manodopera, salvi i micro-affidamenti, è stato introdotto l’obbligo di aggiudicazione con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa individuata in base al miglior rapporto/qualità prezzo, con la conseguenza di ridurre ai minimi termini il confronto sull’elemento prezzo, atteso che allo stesso, secondo quanto prescritto dall’art. 95, comma 10 bis, del D.Lgs. 50/2016, inserito dal decreto correttivo, non può essere attribuito un peso superiore al 30%.
In aggiunta, l’operatore economico che partecipa ad una procedura di gara deve anche dar conto
dello specifico costo della manodopera che intende utilizzare per l’esecuzione delle prestazioni
dedotte in appalto. Come sopra ricordato in punto di progettazione, con il decreto correttivo, è stata inserita nell’art. 23, comma 16 del nuovo Codice, la specificazione che nei contratti di lavori e servizi, la stazione appaltante, al fine di determinare l’importo posto a base di gara, individua nei documenti posti a base di gara i costi della manodopera. Correlativamente, ai sensi di quanto dispone l’art. 95, gli operatori economici dovranno indicare in offerta il costo della manodopera che sarà impiegata per l’esecuzione delle prestazioni oggetto dell’appalto, con obbligo della stazione appaltante di verificare il rispetto dei minimi salariali retributivi indicati nelle tabelle ministeriali.
Tale verifica richiede una valutazione tecnica complessa e assai delicata soprattutto in caso di
applicazione della clausola sociale per cambio appalto, atteso che, partendo dal costo stimato
predeterminato dalla stazione appaltante, occorre stabilire se il costo indicato dall’operatore economico risulti congruo, oltre che alla tipologia di contratto di lavoro applicato, anche rispetto alle specifiche caratteristiche dell’organizzazione aziendale e/o luogo di esecuzione, anche in termini di incidenza del costo della manodopera sul costo complessivo dell’appalto da realizzare.
Sotto questo profilo, le giustificazioni che possono assumere rilevanza sono ravvisabili principalmente in quelle indicate a titolo esemplificativo dalla normativa (art. 97, comma 4, Codice contratti), che fa riferimento all’economia del processo di fabbricazione dei prodotti e servizi e al metodo di costruzione, alle soluzioni tecniche prescelte, alle condizioni eccezionalmente favorevoli di cui dispone l’offerente (si pensi ad esempio alla presenza di un cantiere già operativo nei pressi del sito in cui devono essere realizzati i lavori da affidare), o ancora all’originalità dei lavori, dei servizi e delle forniture proposti dall’offerente.
Ciò posto, se la stazione appaltante, operando sulla base di una “discrezionalità tecnica”, compie le
proprie valutazioni sui suindicati elementi di giustificazione e sulle altre giustificazioni formulate
dall’operatore economico, vi sono alcuni punti fermi sui quali il legislatore stesso ha predefinito un
proprio giudizio: nella fattispecie, l’inosservanza dei più volte citati obblighi di cui all’art. 30, comma 3, del Codice e il mancato rispetto dei minimi salariali indicati nelle tabelle ministeriali che emergono durante la fase di valutazione di congruità dell’offerta, per espressa volontà del legislatore determinano la diretta esclusione dell’offerta stessa che si pone in contrasto con i parametri normativi.
La valutazione di congruità del costo del lavoro indicato nell’offerta, in caso di esito positivo della
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verifica, rappresenta in ogni caso solo il primo passo di un’attività di verifica nei confronti dell’appaltatore che si deve sviluppare durante tutta la fase di esecuzione dell’appalto, mediante
l’attivazione dei diversi meccanismi di controllo e tutela previsti dalla normativa, sovente potenziati attraverso l’assunzione di impegni all’interno di specifici protocolli e accordi sottoscritti con le
organizzazioni sindacali.
Per quanto attiene alle forme di tutela previste dalla normativa, come già ricordato, il D.Lgs. 50/2016, all’art. 30, comma 6, in combinato disposto con l’art. 105, comma 10, conferma l’obbligo per la stazione appaltante di attivare l’intervento sostitutivo in caso di inadempienza retributiva e
contributiva dell’appaltatore o del subappaltatore, il che implica un’attività continua di verifica da
parte della stessa (attraverso la direzione lavori o la direzione esecuzione del servizio) sulla regolarità retributiva e contributiva dell’appaltatore e del subappaltatore.
2.2 - Accordi e Protocolli d’intesa
Alle misure previste dalla normativa vigente si affiancano, come detto, tutte quelle ulteriori forme rafforzative di tutela, che alcune amministrazioni si sono impegnate ad applicare su base volontaria con la sottoscrizione di accordi/protocolli d’intesa con le organizzazioni sindacali più rappresentative, da cui scaturiscono forme di collaborazione finalizzate all’individuazione di soluzioni condivise volte all’attuazione della normativa nell’ottica di migliorare la qualità degli appalti garantendo la tutela del lavoro, della sicurezza e della concorrenza.
Gli strumenti individuati all’interno di siffatti accordi spaziano dal coinvolgimento preventivo delle organizzazioni sindacali nella fase di preparazione delle procedure di affidamento, alla definizione specifica dei contenuti delle clausole strettamente attinenti alla tutela del lavoro che l’amministrazione si impegna ad inserire nella lex specialis di gara, cui si aggiungono indicazioni operative sulle modalità di verifica di congruità delle offerte.
Un altro tema ampiamente trattato all’interno dei Protocolli d’intesa, ritenuto di fondamentale importanza per la lotta al fenomeno del dumping contrattuale, attiene alla definizione delle condizioni alle quali deve avvenire il passaggio dei lavoratori alle dipendenze del nuovo appaltatore, onde regolare in maniera compiuta il fenomeno del cambio appalto che contraddistingue gli appalti di servizi ad alta intensità di manodopera, fornendo in tal modo indicazioni sui contenuti che dovrebbe assumere la cosiddetta “clausola sociale” nel comparto dei contratti pubblici, al di là della generica formulazione della disposizione di cui all’art. 50 del Codice dei contratti.
La declinazione della clausola sociale proposta con i Protocolli d’intesa sembra orientarsi verso la introduzione di elevate forme di tutela da applicare al fenomeno del riassorbimento del personale da parte del nuovo appaltatore, peraltro entro i limiti consentiti dalla vigente normativa giuslavoratoristica e di quanto prevede la contrattazione collettiva di settore. Lo scopo è sostanzialmente quello di garantire che la riassunzione avvenga con carattere di continuità, a condizioni normative, retributive e di tutela del rapporto di lavoro non peggiorative rispetto
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a quelle preesistenti. Per citare alcuni esempi, il summenzionato Protocollo sottoscritto il 10 giugno 2016 tra Regione Piemonte e CGIL-CISL e UIL, recante Linee guida in materia di appalti pubblici e concessioni di lavori, forniture e servizi, aggiornato al nuovo Codice, dedica un apposito paragrafo al costo del lavoro, prevedendo l’applicazione alle lavoratrici e ai lavoratori impiegati nel singolo appalto il contratto collettivo nazionale e territoriale di miglior favore in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni, nonché ulteriori misure di adeguamento prezzi onde assicurare la copertura dei maggiori oneri derivanti dall’applicazione di nuovi contratti collettivi e di accordi integrativi, nonché indicazioni su come deve essere declinata la clausola sociale nei bandi di gara.
Nel Protocollo sottoscritto tra le organizzazioni sindacali e ANCI Piemonte in data 11 dicembre 2017, sono parimenti state individuate modalità condivise per l’applicazione della clausola sociale.
Un ulteriore esempio è rappresentato dal Protocollo d’intesa in materia di appalti pubblici, concessioni di lavori, forniture e servizi sottoscritto il 16 ottobre 2017 tra il Comune di Bagno a Ripoli e le OO.SS., CGIL, CISL e UIL di Firenze, dove il tema del costo del lavoro è trattato all’art. 5, con l’introduzione di specifiche garanzie riferite ai soci lavoratori con rapporto di lavoro subordinato con le cooperative, mentre per quanto attiene al fenomeno del cambio appalto esso si allinea ai contenuti degli accordi sopra richiamati.
Le clausole sociali nella disciplina dei contratti pubblici
Il presente contributo, mira ad evidenziare l’importanza che ha assunto l’istituto della clausola sociale nel nostro ordinamento, alla luce delle più recenti novità normative in materia. Dopo aver delineato la nozione di clausola sociale ed aver esplicitato la differenza tra clausole sociali di prima e di seconda generazione, viene tracciata l’evoluzione giurisprudenziale e normativa dell’istituto.
Se in un primo momento, in ambito nazionale, la presenza di clausole sociali si è inserita in un contesto “ostile” – in quanto ritenute lesive della concorrenza e della libertà di impresa riconosciuta e garantita dall’art. 41 della Costituzione – in un secondo momento, anche su impulso dell’Unione europea, l’interesse nei confronti dell’istituto ha progressivamente registrato un significativo aumento.
Invero, con la strategia Europa 2020, il cui obiettivo primario è quello di realizzare una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva, laddove per crescita “inclusiva” si intende proprio la promozione di un’economia con un alto tasso di occupazione, si prende atto dell’enorme valenza strategica dei contratti pubblici, non solo sotto il profilo economico ma anche per l’aspetto sociale. Infatti, il sistema degli appalti e delle concessioni costituisce circa il 18% del PIL europeo e, pertanto, le pubbliche amministrazioni possono sfruttare il loro enorme potere d’acquisto per finalità sociali quali, per esempio, favorire l’occupazione e la tutela del lavoro. Strumento privilegiato per il raggiungimento dei predetti obiettivi è rappresentato proprio delle clausole sociali. In quest’ottica si collocano i più recenti interventi normativi introdotti dal legislatore nazionale il quale, all’art. 30 del D.Lgs. 50/2016 ha esplicitato che «il principio di economicità può
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essere subordinato (…) a esigenze sociali»; successivamente, all’art. 50 – così come modificato dal D.Lgs. n.56/2017 – è stato introdotto l’obbligo, con particolare riguardo ai contratti ad alta intensità di manodopera, di inserire «specifiche clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato».
La portata innovativa delle predette disposizioni non è affatto di entità trascurabile poiché, mentre la contrattazione collettiva è stata sinora intesa come parametro “esterno” alle procedure di gara, la nuova disciplina mira ad incidere in maniera più significativa sulla partecipazione delle imprese alle gare, perseguendo l’evidente fine di garantire il rispetto, quindi l’effettività della clausola sociale e della tutela del lavoro di cui all’art. 35 della Costituzione, in vista della miglior realizzazione dell’interesse pubblico.
2.3 - La nozione di clausola sociale
L’espressione “clausole sociali” – note anche come “clausole di protezione” o di “salvaguardia sociale” o “clausole sociali di assorbimento” – comprende tutte quelle previsioni, di fonte normativa o contrattuale, che impongono ad un datore di lavoro il rispetto di determinati standard di protezione sociale minima (per esempio la tutela del reddito dei lavoratori o la loro stabilità occupazionale) come condizione per poter svolgere attività economiche in appalto o in concessione.
Solitamente, tali disposizioni prevedono l’obbligo per l’impresa aggiudicataria, subentrante nell’esecuzione di un servizio, di assicurare i livelli occupazionali, procedendo all’assunzione del personale dell’impresa cessante e applicando il relativo CCNL di categoria previsto dalla contrattazione collettiva e da specifiche disposizioni legislative statali.
Le clausole sociali, più precisamente, operano nelle ipotesi di cessazione di un appalto e di subentro di altre imprese o società appaltatrici e rispondono all’esigenza di assicurare la continuità del servizio e dell’occupazione, nel caso di discontinuità dell’affidatario, in ossequio alla tutela del diritto al lavoro di cui all’art. 35 della nostra Costituzione.
È evidente come nell’istituto si riproponga la contrapposizione tra due specifici interessi, di tale portata da trovare entrambi rilievo in Costituzione: da una parte la libertà di iniziativa economica riconosciuta ai privati; dall’altra i fini sociali che alla prima sono contrapposti già nell’art. 41 della Carta Costituzionale.
In sostanza, si tratta di una tecnica di regolazione attraverso cui lo Stato condiziona o comunque limita la libertà economica e i principi dell’economia di mercato, subordinandoli ad interessi giuridicamente rilevanti come quello di garantire l’utilità sociale con la continuità occupazionale in favore dei lavoratori già impiegati dall’impresa uscente nell’esecuzione dell’appalto. Infatti, laddove i rapporti di lavoro tra l’azienda appaltatrice e il committente vengano a cessare, l’impresa subentrante potrebbe instaurare nuovi rapporti di lavoro a condizioni economiche differenti e, soprattutto, con personale diverso rispetto a quello impiegato precedentemente.
A tal proposito, occorre ricordare che la tutela dei lavoratori “uscenti” è da sempre stata una condizione prevista negli appalti pubblici a favore degli utenti della PA poiché il personale, che
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prima era alle dipendenze del vecchio affidatario e che poi “passa” al nuovo aggiudicatario, è in grado di garantire quella continuità di servizio fondamentale per diverse tipologie di prestazioni appaltate. Occorre tuttavia precisare che al predetto passaggio, anche ove “assorbiti” i medesimi lavoratori, spesso si accompagnano molteplici problemi; si pensi alla possibile diversità di compagine societaria degli appaltatori: per esempio, una società di capitali rispetto a una cooperativa comporta un inquadramento lavoristico assai differente, oppure alla mancata applicazione dei CCNL “servizi di pulizia/igiene ambientale” o “multiservizi”, che prevedono contrattualmente la tutela della clausola sociale.
Ebbene, le clausole sociali nascono per contrastare le più frequenti problematiche legate al cambio appalto, da un lato garantendo trattamenti minimi ai lavoratori e, dall’altro, per assicurare il mantenimento dei livelli occupazionali. Tuttavia, non può sottacersi che gli obiettivi di contenimento della spesa imposti alla pubblica amministrazione, hanno provocato una generalizzata diminuzione dei corrispettivi posti a base di gara (con evidenze nei servizi ad alta intensità di manodopera), che rischiano di vanificare gli effetti della tutela della clausola sociale.
5
Per esempio, il CCNL Pulizia/multiservizi, vincola il datore di lavoro qualunque sia la forma dell’impresa (società, cooperativa, ecc.) e prescrive che il lavoratore conservi il posto di lavoro, salvo diversi accordi in sede sindacale, con le caratteristiche del rapporto di lavoro intercorso con il datore di lavoro/appaltatore uscente. Il nuovo appaltatore dovrà assumere il lavoratore senza patto di prova.
Se il contratto di lavoro con l’appaltatore uscente prevedeva il tempo pieno il lavoratore avrà diritto a una assunzione a tempo pieno; se, invece il contratto era a tempo parziale, il lavoratore avrà il diritto di farsi assumere, dal nuovo appaltatore, con tempo e articolazioni identici al contratto vigente con il vecchio appaltatore. Peraltro, l’art. 4 del CCNL Pulizia/multiservizi si applica in tutti i casi di cessazione di appalto di servizi in cui l’appaltante procede ad una nuova aggiudicazione d’appalto che viene assegnato a un’azienda diversa rispetto a quella precedente.
In particolare, l’art 4. disciplina l’avvicendamento di appaltatori con riferimento a due differenti ipotesi:
a) la prima ipotesi riguarda l’assunzione «a parità di termini, condizioni e prestazioni contrattuali», purché il lavoratore risulti essere dipendente dell’appaltatore uscente da almeno quattro mesi;
b) la seconda ipotesi riguarda, invece, l’assunzione «con modificazioni di termini, condizioni e prestazioni contrattuali». In questo secondo caso, le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro, in sede istituzionale (direzione territoriale del lavoro), o in sede sindacale, si incontreranno per esaminare la situazione «al fine di armonizzare le mutate esigenze tecnico-organizzative dell’appalto con il mantenimento dei livelli occupazionali, tenuto conto delle condizioni professionali e di utilizzo del personale impiegato, anche facendo ricorso a processi di mobilità da posto di lavoro a posto di lavoro nell’ambito dell’attività dell’impresa ovvero a strumenti quali part-time, riduzione orario di lavoro, flessibilità delle giornate lavorative, mobilità».
2.4 - Clausole di prima e di seconda generazione
Proprio in ragione delle finalità perseguite, tradizionalmente la dottrina distingue le clausole sociali di prima generazione da quelle di seconda generazione. Nella prima tipologia rientrano le
disposizioni volte a garantire i minimi reddituali e che vincolano l’impresa aggiudicataria di un appalto pubblico a rispettare i trattamenti economici e normativi fissati dai contratti al fine di contrastare le dinamiche di concorrenza al ribasso del costo del lavoro. Invece, le cosiddette clausole di seconda generazione, perseguono principalmente la finalità di garantire l’occupazione imponendo all’impresa entrante l’obbligo di riassumere i lavoratori dell’impresa uscente. Questo genere di clausole, dette anche clausole di riassunzione, è stato dapprima previsto in diverse leggi di liberalizzazione dei servizi pubblici (ad esempio art. 28, co. 6, D.Lgs. 23.5.2000, n. 164 recante le norme comuni per il mercato interno del gas), ma anche nella contrattazione collettiva5 (ad esempio CCNL “Turismo”). A ciò si aggiunga quanto avviene nel settore degli appalti pubblici, laddove l’obiettivo di salvaguardia dei livelli occupazionali viene attuato attraverso il recepimento dell’obbligo di mantenimento dei rapporti lavorativi, a carico del futuro aggiudicatario, direttamente tra le clausole del bando di gara (in aderenza al Codice dei contratti pubblici, riformato nel 20176,
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che ha introdotto l’obbligatorietà delle clausole sociali stabilendo all’art. 50 D.Lgs. 50/16 che «per gli affidamenti dei contratti di concessione e di appalto di lavori e servizi diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli relativi a contratti ad alta intensità di manodopera, i bandi di gara, gli avvisi e gli inviti inseriscono, nel rispetto dei principi dell’Unione europea, specifiche clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, prevedendo l’applicazione da parte dell’aggiudicatario, dei contratti collettivi di settore di cui all’art. 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015».
6
7
Tale norma è stata modificata dal cosiddetto correttivo al Codice degli appalti, che introduce l’obbligatorietà delle clausole sociali, mediante la sostituzione della formula facoltizzante “possono inserire” con la prescrizione tassativa espressa dal verbo “inseriscono” avvenuta ad opera del dell’art. 33 D.Lgs. 19/4/2017, 56.
Art. 36, L. 300/70: «Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle vigenti leggi dallo Stato a favore di imprenditori che esercitano professionalmente un’attività economica organizzata e nei capitolati di appalto attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, deve essere inserita la clausola esplicita determinante l’obbligo per il beneficiario o appaltatore di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e della zona.
Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli impianti o delle opere che in quella successiva, per tutto il tempo in cui l’imprenditore beneficia delle agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato ai sensi delle vigenti disposizioni di legge.
Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dall’Ispettorato del lavoro viene comunicata immediatamente ai Ministri nella cui amministrazione sia stata disposta la concessione del beneficio o dell’appalto. Questi adotteranno le opportune determinazioni, fino alla revoca del beneficio, e nei casi più gravi o nel caso di recidiva potranno decidere l’esclusione del responsabile, per un tempo fino a cinque anni, da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie e creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali l’Ispettorato del lavoro comunica direttamente le infrazioni per l’adozione delle sanzioni».
2.5 - Contesto normativo e giurisprudenziale
Una delle principali norme del nostro ordinamento da cui le clausole sociali traggono fondamento è
l’art. 367 dello Statuto dei lavoratori (L. 300/70), che si occupa delle clausole di cosiddetto “equo
trattamento”. In particolare, la richiamata norma impone ai datori di lavoro che operano nel settore dei contratti pubblici di applicare o di far applicare, nei confronti dei lavoratori dipendenti, condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria.
Tale disposizione da un lato, rappresenta una misura di supporto all’organizzazione sindacale
poiché promuove la contrattazione collettiva, dall’altro, mira a garantire l’equo trattamento, tutelando i diritti individuali dei lavoratori, soprattutto di natura retributiva.
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L’art. 36 della L. 300/70 rientra fra quelle tecniche legislative di estensione dell’efficacia soggettiva
del contratto collettivo e trae legittimità costituzionale dai commi 2 e 4 dell’art. 39 della Costituzione. Ad ogni buon conto, si evidenzia che: in primo luogo, la norma non impone alle imprese di osservare le clausole del contratto collettivo, bensì richiede che, una volta manifestata la volontà di accedere a risorse e/o benefici provenienti dallo Stato, venga adottato il contratto collettivo quale schema di riferimento per le condizioni da assicurare ai lavoratori; in secondo luogo, la disposizione già menzionata si rivolge all’amministrazione e all’ente pubblico e non al datore di lavoro, il quale è sottoposto all’obbligo di applicare le clausole del contratto collettivo solo in virtù del provvedimento o del contratto stipulato con la pubblica amministrazione. Nel quadro normativo sviluppatosi sino allo Statuto dei lavoratori, tale norma non rappresentava una novità. L’esigenza di regolare la clausola sociale ha infatti trovato un risalente riconoscimento anche nelle fonti internazionali, in particolare nella Convenzione OIL n. 94 del 1949, resa esecutiva in Italia con L. 2 agosto 1952, n. 1305, con cui si imponeva, nei contratti stipulati dagli imprenditori privati con la Pubblica Amministrazione, l’inserimento di clausole che assicurassero retribuzioni e altre condizioni del rapporto di lavoro non meno favorevoli di quelle derivanti dalla contrattazione collettiva.
Ad ogni modo, merito indiscusso dell’art. 36 dello Statuto dei lavoratori è quello di avere introdotto
una disciplina di carattere generale, razionalizzando una serie di previsioni settoriali e alluvionali che fino al 1970 avevano imposto la cosiddetta “clausola sociale” in varie e disparate categorie
produttive. A partire dagli anni Novanta del secolo scorso, con riferimento alla disciplina dei contratti pubblici, sono state poi introdotte nel nostro ordinamento disposizioni finalizzate a garantire livelli occupazionali in una più ampia ottica tesa ad apprestare una tutela non più solo di tipo individuale del lavoratore ma anche di tipo collettivo attraverso lo sviluppo di standard di tutela sociale e del lavoro avanzata.
A tal proposito, basti pensare a quelle previsioni di legge volte ad incentivare le imprese affinché
garantiscano una tutela economica e normativa adeguata, tramite il rispetto dei contratti collettivi di lavoro, concedendo benefici di carattere finanziario o creditizio oppure quelle disposizioni poste come condizione per l’acquisizione di appalti o concessioni pubbliche. Il quadro nazionale in cui si sono inseriti tali interventi normativi è stato, tuttavia, per lo più orientato a salvaguardare e a promuovere la tutela della concorrenza in quanto, com’è noto, le clausole sociali spesso sembrano porsi in contrasto con la libertà di iniziativa economica di cui all’art. 41 della Costituzione. Per tale ragione, il fulcro del dibattito che ha animato gli ultimi decenni risiede nella problematica relativa all’individuazione del corretto bilanciamento tra esigenze sociali e autonomia imprenditoriale.
A tal proposito si evidenzia che in Italia si è dapprima registrato un orientamento sostanzialmente
negativo. In particolare, l’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici aveva sostenuto che l’obbligo di
assunzione del personale, già adibito allo svolgimento del servizio oggetto dell’appalto, era irragionevole ed ingiustificato (salve le ipotesi in cui tale riassorbimento non fosse stato imposto da
specifiche disposizioni di legge o della contrattazione collettiva nazionale di riferimento), in quanto lesiva della concorrenza e della libertà di impresa riconosciuta e garantita dall’art. 41 Cost. (parere AVCP n. 44/2010), dal momento che l’imprenditore avrebbe dovuto essere lasciato
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libero di scegliere ed organizzare i lavoratori, di cui avvalersi nell’espletamento del servizio, senza essere vincolato a riassorbire il personale già in servizio.
In particolar modo, i profili problematici sottoposti negli ultimi anni al vaglio di legittimità della
giurisdizione amministrativa possono essere ricondotti a due principali aspetti: da un lato, sono sorti dubbi in merito al grado di cogenza che può assumere la clausola sociale per l’aggiudicatario di una commessa pubblica e, dall’altro, si è discusso circa la possibilità per la stazione appaltante di imporre uno specifico contratto collettivo, ossia quello applicato dell’impresa uscente. Per quanto riguarda il primo aspetto, esso attiene alla predisposizione da parte delle stazioni appaltanti delle cosiddette “clausole di riassorbimento di personale” che operano nei casi di cessazione di un appalto e di subentro di altre imprese o società appaltatrici, per esigenza di assicurare continuità di servizio. Più precisamente, i contrasti giurisprudenziali hanno avuto ad oggetto la qualificazione di assorbimento di personale come “prioritario” ovvero “prioritariamente” obbligatorio. Invero, la giurisprudenza italiana – sulla scorta di alcune pronunce della Corte di Giustizia europea – ha statuito che la clausola sociale, laddove inserita nel bando o negli avvisi, ha sì portata cogente ma deve essere interpretata nel senso che l’impresa subentrante all’appalto deve assumere “prioritariamente” gli stessi lavoratori che operavano per l’impresa uscente, «a condizione che il loro numero e la loro qualifica siano armonizzabili con l’organizzazione imprenditoriale della nuova appaltatrice subentrante»8 . Conseguentemente, i lavoratori che non dovessero trovare spazio nell’organigramma dell’appaltatore subentrante e non vengano ulteriormente impiegati dall’appaltatore in altri settori, secondo detta statuizione, sono destinatari della legislazione in tema di ammortizzatori sociali. Con riferimento, invece, al secondo profilo, la giurisprudenza prevalente ha affermato che la scelta del contratto collettivo da applicare ai propri lavoratori rientra tra le prerogative di organizzazione imprenditoriale e, dunque, non può essere imposta ai concorrenti di una gara in quanto contrasterebbe con il principio della concorrenza e con la libertà d’impresa di cui all’art. 41 della Carta Costituzionale.
2.6 - La nuova tutela disciplina dall’art. 29 del D.Lgs. 276/2003
La gestione del personale dipendente nell’ambito di un cambio appalto è soggetta ad un mosaico di norme che rischiano di complicare l’attività dell’impresa nonché la sopravvivenza dell’appalto stesso. Il percorso è diventato ancora più complesso dopo la modifica dell’art. 29 del D.Lgs. 276/2003 (legge Biagi) che, com’è noto, offre le tutele sociali in caso di cambio appalto.
La precedente formulazione dell’art. 29 della legge Biagi, prevedendo che «l’acquisizione del personale già impiegato nell’appalto a seguito di subentro di un nuovo appaltatore, in forza di legge, di contratto collettivo nazionale di lavoro, o di clausola del contratto d’appalto, non costituisce trasferimento d’azienda o parte d’azienda», escludeva in termini assoluti che i
8
Di segno opposto e di grande rilevanza la recente Sentenza del TAR Liguria n. 640 del 21 luglio 2017 che è intervenuto in materia di clausole sociali stabilendo che è illegittima l’aggiudicazione di un appalto di servizi a favore di un operatore economico che in sede di offerta ha applicato al personale tutelato dalla clausola sociale un CCNL diverso da quello applicato dall’affidataria uscente.
174
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
PARTE III • APPALTI PUBBLICI DI SERVIZI
lavoratori potessero godere dei diritti conseguenti alla continuità che caratterizza la disciplina del trasferimento d’azienda di cui all’art. 2112 c.c. Con la modifica dell’art. 29, scaturita dalla legge del 7 luglio 2016 n. 122, entrata in vigore il 23 luglio 2016, è stata eliminata la formula assolutizzante della precedente versione. In particolare, la disposizione è stata riformulata nei seguenti termini: «L’acquisizione del personale già impiegato nell’appalto a seguito di subentro di nuovo appaltatore dotato di propria struttura organizzativa e operativa, in forza di legge, di contratto collettivo nazionale di lavoro o di clausola del contratto d’appalto, ove siano presenti elementi di discontinuità che determinano una specifica identità di impresa, non costituisce trasferimento d’azienda o di parte d’azienda».
Pertanto, ai sensi e per gli effetti della già menzionata modifica, la disciplina italiana non prevede
più la radicale esclusione della configurabilità di un trasferimento d’azienda quando l’impresa
subentrante in un appalto assume i dipendenti già impegnati dall’imprenditore uscente nell’appalto
medesimo ma, in linea con l’art. 2112 c.c., occorrerà accertare se vi siano elementi di continuità
anche in caso di successione nell’appalto, affinché i lavoratori possano beneficiare della tutela legale applicabile per i trasferimenti d’azienda. In quest’ottica, in caso di cambio appalto, risulta di fondamentale rilevanza verificare in primis se vi siano o meno clausole che impongano la salvaguardia occupazionale nei contratti collettivi, in una norma di legge o in un contratto di appalto. L’eventuale mancanza delle stesse, non fa automaticamente scattare l’applicazione della disciplina di cui all’art. 29 del D.Lgs. 276/2003, così come modificato dalla legge 122/2016.
Sostanzialmente, in assenza di clausole sociali che prevedano il mantenimento del personale già
impiegato nell’appalto, non sussiste l’obbligo di riassumere; in presenza invece di clausole sociali,
in base alla nuova disciplina, le conseguenze che si prospettano sono diverse a seconda della sussistenza delle condizioni di discontinuità tali da configurare una distinta organizzazione d’impresa. Più precisamente, ogniqualvolta non sarà possibile definire una condizione di discontinuità, l’aggiudicazione del nuovo appalto comporterà l’applicazione ai lavoratori delle nuove tutele tipiche del trasferimento di azienda di cui all’art. 2212 c.c. (il rapporto di lavoro continua con il cessionario, cedente e cessionario sono obbligati in solido per tutti i crediti che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento ecc.), con tutti gli elementi positivi e le criticità proprie di questa norma.
2.7 - Le clausole sociali nel nuovo Codice dei contratti pubblici
Il nuovo Codice dei contratti pubblici, sulla scia di quanto previsto dal Pacchetto direttive sui contratti pubblici del 2014, dedica alcune disposizioni specifiche proprio alla tutela del lavoro e, in particolar modo, alle clausole sociali.
Le nuove disposizioni codicistiche recepiscono l’indicazione comunitaria finalizzata alla “strumentalizzazione inclusiva” dei contratti pubblici.
Più precisamente, le direttive e, conseguentemente, il D.Lgs. 50/2016 che le recepisce, sono frutto della strategia Europa 2020 il cui obiettivo primario è la realizzazione di una crescita
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intelligente, sostenibile ed inclusiva. Per crescita “inclusiva” si intende proprio la promozione di un’economia con un alto tasso di occupazione. Infatti, il legislatore comunitario specifica che «crescita inclusiva significa rafforzare la partecipazione delle persone mediante livelli di occupazione elevati, investire nelle competenze, combattere la povertà e modernizzare i mercati del lavoro, i metodi di formazione e i sistemi di protezione sociale per aiutare i cittadini a prepararsi ai cambiamenti e a gestirli e a costruire una società coesa».
L’Unione europea, in sostanza, con la costruzione di un nuovo modello sociale, prende atto della rilevante funzione sociale di tali clausole ai fini dell’occupazione. Solo un maggior utilizzo delle stesse può condurre alla promozione di nuovo lavoro e rispondere ad esigenze legate alla disoccupazione giovanile o di lunga durata, al reinserimento lavorativo.
2.8 - Le disposizioni del D.Lgs. 50/2016
Con specifico riferimento alle disposizioni contenute all’interno del nuovo Codice dei contratti pubblici (D.Lgs. n. 50/2016), si evidenzia che già all’art. 3, lett. q) si rinviene una definizione di “clausole sociali”. In particolare, queste sono definite quali disposizioni che impongono a un datore di lavoro il rispetto di determinati standard di protezione sociale e del lavoro come condizione per svolgere attività economiche in appalto o in concessione o per accedere a benefici di legge e agevolazioni finanziarie.
Occorre a tal proposito rilevare che, nel precedente corpus normativo, in assenza di esplicite definizioni, le clausole sociali venivano ricondotte all’art. 69 dell’abrogato Codice D.Lgs. n. 163/2006, secondo il cui disposto le stazioni appaltanti potevano esigere condizioni particolari di esecuzione del contratto prescritte nel bando o nell’invito attinenti ad esigenze sociali ed ambientali (cfr. Adunanza Plenaria del CDS n. 19 del 6.8.2013). Ulteriori disposizioni aventi ad oggetto le clausole sociali, si rinvengono agli artt. 30, 50 e 177 del Codice.
In particolare all’art. 30 si rinviene l’obbligo per gli operatori economici di applicare al personale impiegato negli appalti pubblici e concessioni il contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta dall’impresa anche in maniera prevalente.
Con riferimento all’art. 50, come già detto, prima dell’intervento del correttivo (D.Lgs. 56/2017), questo disponeva che per gli affidamenti dei contratti di concessione e di appalti di lavori e servizi diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli relativi a contratti ad alta intensità di manodopera, i bandi di gara, gli avvisi e gli inviti “possono inserire”, nel rispetto dei principi dell’Unione europea, specifiche clausole sociali volte a
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promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, prevedendo l’applicazione da parte dell’aggiudicatario, dei contratti collettivi di settore di cui all’art. 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.
In primis, si segnala che la norma, ai fini dell’applicazione della clausola, fa riferimento ai contratti ad alta intensità della manodopera e viene, altresì, specificato che per «servizi ad alta intensità di manodopera» bisogna intendere quelli in cui «il costo della manodopera è pari almeno al 50% dell’importo totale del contratto». In sostanza, si tratta di attività labour intensive come per esempio quelle di pulizia di facchinaggio, di guardiania, ecc.
Dalla lettera della predetta disposizione (art. 50), per come formulata prima dell’intervento del correttivo al Codice (D.Lgs. 56/2017), si ricavava la “facoltatività” della clausola sociale, atteso che la disposizione stabiliva che le stazioni appaltanti “possono” e non “devono” inserire negli atti prodromici ad affidamenti di appalti di lavori e di servizi previsioni ad hoc, al fine di tutelare la stabilità occupazionale.
Alla luce della disciplina sopra descritta si segnala come, prima dell’avvento del correttivo, il livello di protezione offerto dalle clausole sociali integrasse una forma di tutela troppo debole per i lavoratori, tenendo altresì conto che il concreto impiego dei lavoratori impiegati prima del cambio appalto è comunque sempre condizionato da una pluralità di fattori tra cui, in particolare, quello relativo al modello organizzativo e gestionale prescelto dall’affidatario subentrante. Una tutela, dunque, più apparente che reale.
Per quanto invece attiene l’affidamento dei concessionari di cui all’art. 177, comma 1, del D.Lgs. 50/2016, dedicato agli affidamenti dei concessionari, si rappresenta che esso stabilisce che «i soggetti pubblici o privati, titolari di concessioni di lavori, di servizi pubblici o di forniture già in essere alla data di entrata in vigore del Codice, non affidate con la formula della finanza di progetto, ovvero con procedure di gara ad evidenza pubblica, sono obbligati ad affidare una quota pari all’80% dei contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni di importo di importo pari o superiore a 150.000 euro e relativi alle concessioni mediante procedura ad evidenza pubblica, introducendo clausole sociali per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia delle professionalità».
Tale disposizione ha suscitato dubbi interpretativi laddove impone ai concessionari di gestire con gara l’80% dei contratti «introducendo clausole sociali per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia delle professionalità» in quanto, adottando un’interpretazione letterale del citato passaggio, la disposizione sembra prescrivere l’obbligatorietà dell’introduzione delle clausole sociali nei documenti di gara.
In linea con l’interpretazione già menzionata l’ANAC, investita della questione, ha chiarito una volta per tutte che l’applicazione della clausola sociale negli appalti assegnati dai concessionari è un obbligo e non una facoltà.
Infatti, con il parere di cui alla delibera n. 856 del 03 agosto 2016, l’Autorità ha specificato che l’art. 177 del D.Lgs. 50/2016 «contempla non la facoltà ma l’obbligo per l’aggiudicatario dell’appalto di “assorbire” il personale impiegato nell’esecuzione», riconoscendo il «carattere
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speciale» della disciplina relativa agli appalti delle concessionarie, in quanto essa incide «su assetti contrattuali in corso di esecuzione» ed è pertanto «destinata ad avere necessariamente un sensibile impatto sulla stabilità occupazionale del personale impiegato».
Infine, l’ANAC conclude precisando che la speciale previsione dell’art. 177, comma 1, del Codice, nel contemplare l’obbligo di inserimento nella lex specialis della clausola sociale «vada interpretata come contemplante anche l’obbligo di carattere generale di riassorbimento di tutto il personale impiegato nell’esecuzione del contratto».
2.9 - L’intervento del decreto correttivo al Codice (D.Lgs. 56/2017) e le differenze tra la disciplina di cui all’art. 30 e quella del nuovo art. 50 del Codice
Come anticipato, il correttivo è intervenuto modificando l’art. 50 del Codice.
Infatti, la nuova disposizione stabilisce l’obbligatorietà delle clausole sociali in luogo della facoltatività dell’inserimento delle “clausole sociali” nei bandi di gara e negli avvisi, sostituendo la formula facoltizzante “possono inserire” con la prescrizione tassativa espressa “inseriscono”.
L’introduzione di un vero e proprio obbligo di inserimento della clausola sociale sottende l’esigenza imprescindibile di dover tutelare nella lex specialis la stabilità occupazionale laddove non sia stabilita un’analoga previsione nel CCNL di riferimento. E invero, come è stato chiarito anche dal Tar Liguria-Genova con sentenza n. 640 del 21 luglio 2017, il Nuovo Codice degli appalti disciplina due differenti ipotesi:
l’art. 30 del D.Lgs. 50/2016 si riferisce al caso in cui l’obbligo di mantenimento del rapporto
lavorativo in essere in caso di cambio appaltatore sia disciplinato dal CCNL;
l’art. 50 del D.Lgs. 50/2016, invece, disciplina l’ipotesi in cui il contratto collettivo non contenga
alcuna previsione sulla conservazione del posto in caso di subentro negli appalti.
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Nella prima ipotesi, ai sensi dell’art. 30 del D.Lgs. 50/2016, l’amministrazione è tenuta a prevedere il transito dei dipendenti dal vecchio al nuovo appaltatore senza che il nuovo appaltatore possa opporre la liberà di iniziativa economica per ottenere un’applicazione più flessibile di tale obbligo.
Tale previsione si fonda su due ragioni. In primo luogo, in forza dello stesso art. 30, la stazione appaltante deve applicare il contratto collettivo e, dunque, un’applicazione temperata della clausola sociale si tradurrebbe in un’inammissibile deroga. In secondo luogo, laddove il contratto collettivo contenga una previsione che obblighi ad assumere i dipendenti dell’appaltatore uscente, non si deve ritenere lesa la libertà di iniziativa dell’appaltatore subentrante; infatti, la libertà di iniziativa economica è esercitata dall’appaltatore già in sede di contrattazione collettiva.
Ad ogni modo, in presenza dell’ipotesi di cui all’art. 30, l’appaltatore subentrante, non può applicare un CCNL diverso rispetto a quello applicato ai dipendenti che deve assorbire; ciò in quanto ammettere tale possibilità, consentirebbe l’aggiramento della previsione dell’obbligo di conservazione del posto, per esempio mediante l’applicazione di un diverso CCNL che non preveda tale garanzia per i lavoratori.
Con riferimento invece all’art. 50 del D.Lgs. 50/2016, questo disciplina un’ipotesi ben diversa e risponde all’esigenza di tutelare i lavoratori dell’appaltatore uscente, anche nel caso in cui il CCNL non preveda l’obbligo di mantenimento del rapporto lavorativo in essere in caso di cambio appaltatore.
Per quanto riguarda la seconda ipotesi, dapprima il Codice prevedeva una mera una facoltà discrezionale dell’amministrazione di inserire le clausole sociali nel bando o negli avvisi di gara successivamente, invece, grazie all’intervento del D.Lgs. 57/2016, tale facoltà è divenuta un obbligo che si traduce in una valutazione discrezionale che oggi attiene soltanto al quomodo e non più, come in passato, anche all’an dell’inserimento della clausola sociale. L’evoluzione normativa e giurisprudenziale sopra delineata acclara una rinnovata attenzione verso importanti tematiche sociali, tra cui la tutela del lavoro.
Invero, il nuovo Codice (D.Lgs. 50/2016), sulla scorta del diritto eurounitario e delle Direttive del 2014, mira a rafforzare le tutela dei diritti dei lavoratori e l’esigenza occupazionale, avvertita soprattutto in questo momento storico in ragione della crisi economica che si è abbattuta anche sul nostro Paese. L’imprinting tracciato dal legislatore, in linea con la più recente giurisprudenza, si fonda sul presupposto che l’iniziativa privata è sì libera, ma deve necessariamente aver riguardo dell’utilità sociale. Proprio in questa prospettiva si indirizzano le novità legislative introdotte dal nuovo Codice dei contratti pubblici. La scelta politico/legislativa seguita dal legislatore risponde, infatti, alla necessità di garantire il rispetto, quindi l’effettività, della clausola sociale in vista della miglior realizzazione dell’interesse pubblico.
E invero, la portata innovativa del D.Lgs. 50/2016 non è affatto di entità trascurabile: mentre la contrattazione collettiva è stata sinora intesa come parametro “esterno” alla partecipazione alle procedure di evidenzia pubblica, la nuova disciplina mira ad incidere in maniera più significativa sulla partecipazione delle imprese alla gara, nonché sulla libertà di iniziativa economica. A tal proposito, occorre ribadire che i limiti posti alla libertà d’impresa ben si giustificano con il duplice fine di tutelare i lavoratori e assicurare la parità di trattamento tra gli imprenditori
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partecipanti alla gara, in ossequio ai principi di buon andamento ed imparzialità dell’agere publicum di cui all’art. 97 della nostra Costituzione. Peraltro, si evidenzia che è lo stesso art. 30 del Codice ad esplicitare che «il principio di economicità può essere subordinato, nei limiti in cui è espressamente consentito dalle norme vigenti e dal presente Codice, ai criteri, previsti nel bando, ispirati a esigenze sociali, nonché alla tutela della salute, dell’ambiente, del patrimonio culturale e alla promozione dello sviluppo sostenibile, anche dal punto di vista energetico».
In sostanza, il legislatore ha ritenuto di poter far assorbire un eventuale maggior costo per l’amministrazione aggiudicatrice al fine di assicurare le tutele minime dei lavoratori impiegati nel contratto pubblico.
2.10 - Le scelte dell’ANAC nel bando tipo 1/2017
Il nuovo Codice dei contratti pubblici prevede all’art. 71 che le stazioni appaltanti devono redigere i disciplinari di gara in conformità ai bandi tipo adottati dall’ANAC. In questo senso, l’Autorità ha provveduto a emanare il primo bando tipo (1/2017) che le stazioni appaltanti devono utilizzare per gli affidamenti di beni e servizi superiori alla soglia comunitaria aggiudicati con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, potendo variare solo alcune parti del modello proposto. Come detto, il bando tipo 1 è stato redatto per le gare sopra soglia ma è un riferimento utile anche per gli appalti di beni e servizi di valore inferiore, potendosi replicare molteplici elementi di disciplina specifica del percorso di gara.
In particolare, le amministrazioni, possono modificare le parti indicate nel bando tipo come facoltative, e hanno margine per intervenire anche sulle norme vincolanti. Ma in tal caso la deroga deve essere motivata nella determinazione a contrarre e non può comunque essere contraria alla legge.
Il modello ANAC lascia libere le stazioni appaltanti di definire i requisiti specifici di partecipazione (fornendo peraltro varie soluzioni sia per quelli di capacità economico-finanziaria sia per quelli di capacità tecnico-professionale) e il sistema dei criteri di valutazione, mettendo a disposizione uno schema-base ed alcuni esempi utili per impostare criteri e sub-criteri.
Il bando tipo 1/2017 chiarisce le modalità di utilizzo della particolare previsione che regola il riassorbimento del personale dell’appaltatore uscente da parte di quello subentrante, nel rispetto dei principi dell’ordinamento comunitario e dell’autonomia organizzativa dell’operatore economico affidatario. La clausola sociale deve essere inserita nelle regole di gara per gli appalti di servizi, con esclusione delle procedure per quelli intellettuali e per l’affidamento di forniture.
Il modello standard adottato dall’ANAC precisa anzitutto come la clausola sociale (prevista come obbligatoria dall’art. 50 del Codice dei contratti pubblici dopo la modifica apportata dal D.Lgs. 56/2017) non debba essere utilizzata per gli appalti di mera fornitura, per quelli che hanno a oggetto servizi intellettuali e per quelli nei quali non ci sia un appaltatore uscente (ad esempio, per un servizio esternalizzato per la prima volta o per il quale il precedente appalto sia stato oggetto di risoluzione con l’appaltatore).
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L’Autorità precisa poi nella nota illustrativa correlata al bando tipo che in base alla nuova disciplina del Codice, la stazione appaltante è tenuta in ogni caso a inserire clausole sociali richiamando l’applicazione di contratti collettivi di settore, relative al riassorbimento del personale impiegato dal precedente aggiudicatario. Tuttavia, l’ANAC rammenta che per costante giurisprudenza, questa clausola non deve essere intesa come un obbligo di totale riassorbimento dei lavoratori del pregresso appalto, ma viceversa, deve prevedere che le condizioni di lavoro siano armonizzabili con l’organizzazione dell’impresa subentrante e con le esigenze tecnico-organizzative e di manodopera previste nel nuovo contratto.
La clausola standard inserita nello schema di disciplinare prevede che al fine di promuovere la stabilità occupazionale nel rispetto dei principi dell’Unione europea, e ferma restando la necessaria armonizzazione con l’organizzazione dell’operatore economico subentrante e con le esigenze tecnico-organizzative e di manodopera previste nel nuovo contratto, l’aggiudicatario del contratto di appalto è tenuto ad assorbire prioritariamente nel proprio organico il personale già operante alle dipendenze dell’aggiudicatario uscente, come previsto dall’art. 50 del Codice, garantendo l’applicazione dei contratti collettivi di settore, di cui all’art. 51 del D.Lgs. 81/2015.
La formulazione della clausola sociale contenuta nel bando tipo 1/2017 segue quindi la prevalente giurisprudenza del Consiglio di Stato in materia (e in particolare dell’intervento della sezione III, con la sentenza 2078 del 5 maggio 2017) secondo la quale la clausola stessa deve avere una formulazione coerente con il quadro normativo comunitario e con l’autonomia organizzativa dell’operatore economico, risultando altrimenti lesiva della concorrenza, in quanto una differente impostazione scoraggerebbe la partecipazione alla gara e limiterebbe la platea dei partecipanti, incidendo sulla libertà d’impresa, garantita dall’art. 41 della costituzione.
La scelta effettuata dall’Autorità, pertanto, prevede che i lavoratori, che non trovano spazio nell’organigramma dell’appaltatore subentrante e che non possono essere ulteriormente impiegati dall’appaltatore uscente in altri settori, sono destinatari delle misure legislative in materia di ammortizzatori sociali.
La clausola sociale non può quindi comportare un obbligo per l’impresa aggiudicataria di un appalto pubblico di assumere a tempo indeterminato e in forma automatica e generalizzata il personale già utilizzato dalla precedente impresa o società affidataria, salvo che questo non sia previsto dal contratto collettivo applicato sia dall’uscente che dal subentrante. Qualora, peraltro, in base al nuovo affidamento siano cambiate le condizioni di esecuzione dell’appalto rispetto all’appalto stipulato con l’operatore uscente, la clausola-tipo prevede che il personale da riassorbire sia definito in esito ad una verifica congiunta tra stazione appaltante, appaltatore e sindacati. In tale prospettiva, il livello di protezione offerto dalle clausole sociali negli appalti pubblici rischia di risultare ancora più apparente che reale, nonché integrante una forma di tutela debole per i lavoratori9.
9
Cit. Consiglio di Stato, sez. V, sent. N. 2433/2016.
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2.11 - Le clausole sociali nelle gare di servizi dopo il decreto correttivo
Fermo quanto sopra descritto, l’analisi che si riporta di seguito mira ad evidenziare i comportamenti di alcune tra le più importanti stazioni appaltanti territoriali (si tratta di soggetti aggregatori regionali) in ordine alla obbligatorietà delle clausole sociali negli appalti di servizi, conseguente alla modifica introdotta dal decreto correttivo.In particolare, sono state selezionate cinque procedure di gara di servizi che, sebbene rappresentino un campione minimo sotto un profilo quantitativo, mettono comunque in luce un importante dato indicativo dell’attuale contesto di riferimento. Nello specifico, si analizza l’attuazione dell’obbligo di inserire le clausole sociali nei bandi e negli avvisi sotto un duplice punto di vista: anzitutto, negli esempi che seguono si fa riferimento a diverse tipologie di procedure appartenenti alla medesima stazione appaltante (regione Toscana), evidenziando in che modo viene declinato l’inserimento della clausola sociale al variare di differenti casi (o tipologie di servizi); dopodiché, l’analisi si estende al dato territoriale, in quanto si provvede a confrontare le modalità di applicazione dell’obbligo previsto dall’art. 50 del Codice nei diversi contesti territoriali. Più precisamente, si offrono quali esempi l’esperienza della Provincia Autonoma di Trento, nonché quella di Innovapuglia, centrale di committenza della Regione Puglia. Di seguito, si riportano analiticamente le clausole contenute nelle cinque procedure analizzate:
Servizio di pulizie, sanificazione e altri servizi connessi per regione Toscana
- Capitolato normativo - Art. 23 - Clausola di salvaguardia occupazionale
A.
Servizio di pulizie, sanificazione e altri servizi connessi per regione Toscana – Servizio ad alta
intensità di manodopera che prevede nel CCNL l’applicazione della clausola sociale;
Servizio di guardiania (portierato/reception) e servizi correlati per regione Toscana – Servizio ad alta intensità di manodopera che non prevede nel CCNL di riferimento l’applicazione della
clausola sociale;
Servizi integrati di gestione e manutenzione di apparecchi biomedici della regione Toscana –
Servizio non classificabile come ad alta intensità di manodopera;
Servizi di pulizia a ridotto impatto ambientale suddivisa in 19 lotti – Provincia autonoma di
Trento;
Servizi di lavanolo per le aziende sanitarie della regione Puglia.
Il presente appalto, in conformità con le norme nazionali e comunitarie in tema di valorizzazione
e tutela delle esigenze sociali ivi richiamate, con particolare riferimento a quanto previsto per gli appalti ad alta intensità lavorativa, è sottoposto all’osservanza delle norme in materia di
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B.
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D.
E.
Servizio di guardiania (portierato/reception) e servizi correlati per regione Toscana
- Capitolato normativo - Art. 10 - Clausola di salvaguardia occupazionale
I servizi di portierato reception, qualificati come “ad alta intensità di manodopera”, sono svolti
esclusivamente da personale a questi dedicato e costituiscono un complesso organizzato ed autonomo di ciascuna impresa che attualmente gestisce tali servizi. L’Aggiudicatario, pertanto, ai sensi dell’art. 2112 del Codice civile, nonché dell’art. 29, co. 3, del D.Lgs. 276/2003, ha l’obbligo di conservare il rapporto di lavoro con il personale assunto con contratto di lavoro alla data del 31 dicembre 201610 ed impiegato nell’impresa cessata per l’espletamento del servizio di guardiania (portierato/reception) a favore di ciascuna Amministrazione contraente. In particolare,
cessazione/cambio di appalto e salvaguardia occupazionale.
L’appalto è sottoposto all’osservanza delle norme previste dalla contrattazione collettiva vigente sottoscritta fra le associazioni imprenditoriali di categoria e le Organizzazioni Sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, prendendo a riferimento il CCNL “per il personale dipendente da Imprese esercenti servizi di pulizia e servizi integrati/multiservizi” e gli eventuali contratti ed accordi decentrati.
Per le finalità di cui sopra, l’Appaltatore è obbligato all’applicazione dell’art 4 del predetto CCNL secondo le modalità previste alla lettera a) del citato articolo, in conformità ai principi stabiliti dalla normativa e dalla giurisprudenza nazionale e comunitaria, tenendo conto altresì degli indirizzi regionali in materia contenuti nel protocollo d’intesa tra regione Toscana, ESTAR e CGIL-CISLUIL regionali, di cui alla DGRT 433/2015, stipulato ai sensi dell’art. 283 co 1 del DPR 207/2010.
In coerenza ed al fine di dare fattiva attuazione a quanto sopra esplicitato, negli allegati “elenchi del personale attualmente impiegato”, vengono forniti i dati relativi alle unità lavorative attualmente impiegate nel servizio, ossia: nr. addetti (con indicazione dei lavoratori svantaggiati, ex L. 381/91), qualifica, livelli anzianità, sede di lavoro, monte ore settimanale.
Per le Amministrazioni contraenti ed Enti per i quali non è stato messo a disposizione l’elenco del personale attualmente impiegato, la presente clausola di salvaguardia del personale troverà applicazione al momento dell’adesione alla convenzione e stipula del relativo contratto attuativo. A tal fine contestualmente alla manifestazione d’interesse l’Amministrazione contraente fornirà i dati relativi al personale.
10
La clausola si applica anche al personale assunto successivamente a tale data solo in caso di sostituzione di addetti (il cui rapporto di lavoro si è risolto per dimissioni volontarie, inabilità totale, morte, pensionamento) che risultavano impiegati nell’appalto cessato al 31/12/2016. La stessa disciplina si applica anche in caso di assunzioni di personale impiegato per l’esecuzione dei servizi di guardiania in sedi acquisite o in disponibilità delle Amministrazioni contraenti successivamente al 31/12/2016 e in relazioni alle quali è previsto il mantenimento del servizio.
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il Fornitore deve:
A.
B.
Il Fornitore, nel caso in cui per l’esecuzione delle prestazioni oggetto del presente capitolato a favore delle Amministrazioni contraenti, non possa utilizzare, in funzione della propria autonomia
imprenditoriale, tutto il personale impiegato nell’appalto cessato e dunque garantire il completo il
mantenimento dei livelli occupazionali, deve ricorrere a processi di mobilità da posto di lavoro a
posto di lavoro nell’ambito dell’attività dell’impresa ovvero a strumenti quali part-time, riduzione
orario di lavoro, flessibilità delle giornate lavorative, mobilità.
In coerenza ed al fine di dare fattiva attuazione a quanto sopra esplicitato, nell’Elenco del personale
attualmente impiegato (allegato Lotto Area Nord-Ovest – allegato Area Sud-Est e ARDSU – allegato Area Centro), sono forniti i dati relativi alle unità lavorative attualmente impiegate nel servizio dalle Amministrazioni contraenti che hanno manifestato un primo e non vincolante interesse ad aderire alla Convenzione. È opportuno precisare che il predetto elenco è stato compilato in ragione della rilevazione del fabbisogno delle Amministrazioni pubbliche di riferimento per la Convenzione e determinato al meglio delle possibilità e conoscenze attuali: per tali ragioni, i dati relativi alle unità lavorative attualmente impiegate sono da considerarsi ricognitivi (e in alcun modo impegnativi, né vincolanti).
La clausola si applica anche al personale assunto successivamente a tale data solo in caso di sostituzione di addetti (il cui rapporto di lavoro si è risolto per dimissioni volontarie, inabilità totale, morte, pensionamento) che risultavano impiegati nell’appalto cessato al 31/12/2016. La stessa disciplina si applica anche in caso di assunzioni di personale impiegato per l’esecuzione dei servizi di guardiania in sedi acquisite o in disponibilità delle Amministrazioni contraenti successivamente al 31/12/2016 e in relazioni alle quali è previsto il mantenimento del servizio.
Per le Amministrazioni contraenti per le quali non sia stato messo a disposizione l’elenco del personale attualmente impiegato, la presente clausola di salvaguardia del personale troverà applicazione al momento dell’adesione alla convenzione e stipula del relativo contratto attuativo.
Al fine di consentire la predisposizione di una procedura di gara successiva alla presente, dodici
mesi prima della scadenza della Convenzione, il Fornitore è tenuto, a trasmettere a regione
mantenere tale personale in essere sull’appalto cessato, riferito a ciascuna Amministrazione
Contraente, con contratti collettivi nazionali di lavoro compatibili con l’attività oggetto dell’appalto: si precisa che dovrà essere rispettato il termine contrattuale statuito per il personale assunto dall’impresa cessata con contratto a tempo determinato;
applicare i trattamenti economici e normativi previsti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza. Il Fornitore può sostituirli con altri contratti collettivi purché il loro ambito di applicazione sia strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto e comunque a condizione che non mutino, in senso peggiorativo, le tutele e trattamenti salariali previsti nei contratti collettivi di provenienza.
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Toscana - Soggetto aggregatore un elenco contenente i nominativi del personale impiegato nel presente appalto, corredato dai seguenti dati: data di assunzione, livelli, mansioni, orario di lavoro, durata del rapporto di lavoro e contratto collettivo applicato. Regione Toscana - Soggetto aggregatore si riserva di richiedere ulteriori aggiornamenti per periodi successivi. In caso di subappalto, gli obblighi di cui al presente articolo si estendono al subappaltatore per le relative prestazioni; l’Aggiudicatario è comunque solidalmente responsabile in caso di mancata applicazione della disciplina di cui sopra. Il RUP non procede con l’autorizzazione al subappalto nel caso in cui il contratto di subappalto depositato non preveda espressamente la disciplina relativa al rispetto della presente clausola sociale. In caso di raggruppamento temporaneo di impresa o consorzio ordinario di concorrenti, gli obblighi di cui al presente articolo si estendono alle imprese mandanti per le relative prestazioni; l’impresa mandataria è comunque solidalmente responsabile in caso di mancata applicazione della disciplina di cui sopra da parte delle mandanti. In caso di consorzi ex art. art. 45, comma 1, lett. b) o c) del D.Lgs. 50/2016 il consorzio è solidalmente responsabile in caso di mancata applicazione della disciplina di cui sopra da parte delle consorziate esecutrici.
Procedimento: piano di riassorbimento del personale.
La procedura finalizzata a dare attuazione agli obblighi di cui al presente articolo, in conformità agli
artt. 6.3 e 8 del Capitolato, prevede la predisposizione e trasmissione di un Piano di riassorbimento
del personale da svolgersi prima dell’attivazione dei servizi dedotti negli Ordinativi di fornitura emessi dalle Amministrazioni contraenti come di seguito descritto. Entro 15 gg. dal ricevimento dell’Ordinativo di fornitura emesso dall’Amministrazione contraente, il Fornitore deve:
A.
B.
C.
D.
acquisire dall’impresa cessata l’elenco del personale assunto alla data del 31/12/2016 (o con le
specifiche indicate alla nota 1 all’art. 10), con i dati relativi alla data di assunzione, livelli, mansioni, orario di lavoro, durata del rapporto di lavoro e contratto collettivo applicato11;
assorbire il suddetto personale all’interno della propria organizzazione aziendale;
riutilizzare il personale assorbito nell’esecuzione delle prestazioni del presente appalto e, eventualmente, attivare i processi di mobilità per il personale assorbito e non riutilizzato;
comunicare tramite PEC al RES e al RUP il Piano di riassorbimento del personale nel quale
devono essere specificati: i nominativi degli addetti assorbiti ed utilizzati nell’appalto (con indicazione della sede, mansioni, contratto applicato, data di assunzione, livello, orario di lavoro e termine per il personale a tempo determinato); i nominativi del personale sottoposto a processi di mobilità (precisando lo strumento applicato); l’attestazione sottoscritta del
11
Nel caso in cui nell’appalto cessato nei confronti di un’Amministrazione contraente sia utilizzato personale che svolge le funzioni in altri appalti per altre Amministrazioni, i dati di cui al presente punto 1 dovranno essere esplicitati per ogni Amministrazione e dunque il Piano di riassorbimento del personale dovrà tenere conto di queste specificità.
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L’invio del Piano di riassorbimento del personale costituisce condizione per l’attivazione dei servizi
dedotti nell’Ordinativo di fornitura: in ogni caso, l’attivazione del servizio deve avvenire trascorsi
almeno 30 giorni dal ricevimento dell’Ordinativo di fornitura da parte del Fornitore, pena l’applicazione delle penali (salvo diverso termine nello stesso stabilito, che non può comunque
essere inferiore a 30 giorni). L’Amministrazione contraente verifica l’effettiva e concreta attuazione degli obblighi inerenti il rispetto della presente clausola sociale sulla base del “Piano di riassorbimento del personale” comunicato dal Fornitore e ne invia le risultanze al RUP, il quale può attivare l’Organo tecnico di cui all’art. 10.2 in caso di esito negativo.
Controllo sull’applicazione della clausola sociale
Prima della stipula della Convenzione, sarà costituito apposito Organo Tecnico, preposto al controllo e vigilanza del rispetto degli obblighi assunti dall’Aggiudicatario in tema di clausola sociale (art. 10 del presente Capitolato), per le Amministrazioni contraenti. In fase di esecuzione contrattuale, pertanto, saranno formalmente comunicati all’Aggiudicatario i nominativi dei componenti ed i riferimenti del suddetto Organo Tecnico, per lo scambio delle informazioni/dati/documenti utili ai fini del monitoraggio di cui sopra.
Con cadenza almeno trimestrale, o al bisogno, l’Aggiudicatario sarà tenuto a partecipare, previa
formale convocazione dell’Organo Tecnico, ad incontri finalizzati al monitoraggio suddetto. La
mancata partecipazione agli incontri o altre forme di impedimento poste in essere dall’Aggiudicatario
all’attività di verifica dell’Organo Tecnico, senza alcuna giustificazione, costituiranno presupposto
per l’applicazione delle penalità.
Prima della stipula della convenzione, l’Aggiudicatario dovrà indicare il nominativo del/i Referente/i
quale interfaccia per l’Organo Tecnico, se tale figura non coincidesse con il Responsabile del Servizio.
rispetto del contenuto dell’Offerta tecnica in relazione al personale utilizzato per l’erogazione delle prestazioni.
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Servizi integrati di gestione e manutenzione di apparecchi biomedici della regione Toscana
- Disciplinare di gara - Paragrafo 7: Valutazione delle offerte
Per tale procedura la stazione appaltante ha inteso prevedere, nel disciplinare di gara il Progetto di
assorbimento del personale attualmente impiegato nel servizio quale elemento premiante dell’offerta tecnica dell’impresa (assegnando 6 punti su 70).
- Capitolato normativo - Paragrafo 9.7 - Clausola di salvaguardia occupazionale
Nel capitolato normativo la clausola di salvaguardia occupazionale è così definita:
Il presente appalto, ai sensi dell’art. 50 del D.Lgs. 50/2016, nel rispetto dei principi dell’Unione
Europea ed in conformità alle norme comunitarie e nazionali in tema di valorizzazione e tutela delle esigenze sociali ivi richiamate, è sottoposto all’osservanza delle disposizioni in materia di cessazione/cambio di appalto e di salvaguardia dell’occupazione. Al presente Capitolato sono allegati gli elenchi del personale attualmente impiegato, con le relative ore di impiego/settimana, distinti per ciascuna area di riferimento. Il fornitore è tenuto a riassorbire il personale impiegato nei precedenti appalti nelle percentuali indicate in sede di offerta tecnica. Tale obbligo di riassorbimento decorre dall’instaurazione del rapporto contrattuale con ogni singola Amministrazione contraente. Ai fini dell’esecuzione del contratto, se si rende necessario impiegare personale ulteriore rispetto a quello previsto nell’offerta di gara, il Fornitore è tenuto a riutilizzare prioritariamente il personale uscente impiegato nell’appalto cessato, in conformità alle esigenze occupazionali risultanti per la gestione del servizio.
Il Fornitore è altresì tenuto al rispetto delle clausole contenute nei CCNL di provenienza. In ogni
caso, il Fornitore deve applicare al personale impiegato nel servizio oggetto del presente appalto il
contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia
strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta dall’impresa
anche in maniera prevalente e contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro rappresentanze
sindacali ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria. Nel caso in cui il Fornitore fosse un raggruppamento temporaneo di impresa o consorzio ordinario di concorrenti, gli obblighi di cui al presente articolo si estendono alle imprese mandanti per le relative prestazioni; l’impresa mandataria è comunque solidalmente responsabile in caso di mancata applicazione della disciplina di cui sopra da parte delle mandanti. In caso di consorzi ex art. art. 45, comma 1, lett. b) o c) del D.Lgs. 50/2016 il consorzio è solidalmente responsabile in caso di mancata applicazione della disciplina di cui sopra da parte delle consorziate esecutrici. In applicazione degli indirizzi regionali concordati nel Protocollo d’Intesa DGRT 433/2015 tra regione Toscana, ESTAR, e CGIL-CISL-UIL regionali, stipulato in data 29/04/2015, eventuali problematiche che emergessero in fase di esecuzione contrattuale, legate al pieno utilizzo del proposto monte orario, saranno oggetto di valutazione da parte dell’organo tecnico preposto.
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Servizi di pulizia a ridotto impatto ambientale suddivisa in 19 lotti - Provincia autonoma di Trento
A.
B.
C.
D.
E.
Avuto riguardo all’art. 32, comma 1, della L.P. n. 2/2016 e alla deliberazione di Giunta provinciale n. 1796 di data 14 ottobre 2016, trovano applicazione le disposizioni economiconormative non inferiori a quelle previste dal CCNL per i DIPENDENTI DI IMPRESE DI PULIZIA, DISINFESTAZIONE E SERVIZI INTEGRATI/MULTISERVIZI.
Le medesime condizioni devono essere garantite ai soci lavoratori dipendenti da società
cooperative. Tale contratto è stato individuato fra i contratti collettivi nazionali e rispettivi accordi integrativi territoriali stipulati a livello nazionale e applicati in via prevalente sul territorio provinciale.
Le predette condizioni economico-normative riguardano unicamente le seguenti voci, come
individuate dall’intesa territoriale fra la Provincia autonoma di Trento, il Consorzio dei Comuni
Trentini e le Parti Sociali del 21 febbraio 2013:
minimi retributivi CCNL e CCPL;
mensilità aggiuntive CCNL e CCPL;
maggiorazione per lavoro straordinario, festivo notturno e supplementare;
eventuali premi di risultato previsti da CCNL e CCPL;
trattamento economico per malattia, infortunio e maternità;
ROL ed ex festività;
modalità di cambio appalto.
L’eventuale differenza retributiva derivante dall’applicazione del CCNL ed eventuale CCPL di
riferimento formerà una quota (cosiddetta “indennità appalto”) che sarà riconosciuta per l’intero periodo di svolgimento della prestazione lavorativa nell’esecuzione della Convenzione e dei
singoli Ordinativi Principali di Fornitura e dei relativi Atti Aggiuntivi all’ordinativo principale di
fornitura. Gli istituti contrattuali quali 13°a, 14°a e TFR matureranno pro-quota in riferimento alla durata delle suindicate prestazioni.
Ai sensi del punto 2 della citata intesa territoriale del 21 febbraio 2013, qualora i minimi retributivi dei contratti di riferimento individuati vengano rideterminati successivamente all’aggiudicazione della Convenzione e vengano incrementati, l’indennità di appalto non verrà incrementata. Qualora durante l’esecuzione della Convenzione, dei singoli Ordinativi Principali di Fornitura l’Aggiudicataria e dei relativi Atti Aggiuntivi all’ordinativo principale
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G.
H.
di fornitura, che applica CCNL o CCPL diverso da quello di riferimento, veda incrementare i minimi retributivi per effetto dei rinnovi contrattuali, assorbirà gli incrementi fino a concorrenza della determinazione dell’appalto.
Per quanto riguarda il tema dell’imposizione della manodopera in caso di cambio appalto,
trovano applicazione le tutele previste nel Contratto Collettivo Nazionale di riferimento individuato nel comma 1.
L’aggiudicatario deve eseguire il contratto anche con l’impiego di lavoratori svantaggiati appartenenti alle categorie indicate dall’art. 4 della legge dell’8 novembre 1991, n. 381(Disciplina
delle cooperative sociali), che possono lavorare nella provincia di Trento, in base a specifici
programmi di recupero e inserimento lavorativo. Il numero minimo di persone svantaggiate da
impiegare durante l’esecuzione del contratto, indicativamente, corrisponde al 5% delle unità
lavorative complessivamente impiegate. Queste unità lavorative di persone svantaggiate devono essere mantenute invariate o al più incrementate durante l’esecuzione del contratto,
compatibilmente con l’imposizione di manodopera di cui al precedente comma 6. Alle persone
svantaggiate si applicano le condizioni economico-normative previste dal contratto collettivo
nazionale del lavoro per le cooperative sociali o quelle previste dal contratto collettivo nazionale di lavoro individuato ai sensi del comma 1 e dall’eventuale contratto integrativo provinciale, se più favorevoli.
Il Fornitore, al fine di consentire il rispetto di queste prescrizioni anche nel prossimo affidamento, è tenuto a trasmettere all’APAC, a mezzo di posta elettronica certificata, la documentazione relativa al personale impiegato in questa convenzione o, che risulti in forza tre mesi prima della scadenza naturale della convenzione.
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Servizi di lavanolo per le aziende sanitarie della regione Puglia
L’impresa aggiudicataria dovrà impegnarsi, in ottemperanza a quanto disposto dal disciplinare di
gara, all’assunzione del personale addetto in carico alle attuali ditte appaltatrici, così come riportato
nell’allegato 4.6 al disciplinare stesso, con la conservazione delle medesime condizioni riferite sia al
numero di ore da prestare che del livello di appartenenza, per tutta la durata dell’appalto. Il passaggio
del personale dovrà avvenire prima dell’avvio del servizio.
Durante l’esecuzione dell’appalto, l’aggiudicatario si obbliga ad applicare al personale in servizio
condizioni normative e retributive non inferiori a quelle risultanti dal CCNL di appartenenza dei
dipendenti di cui trattasi. L’aggiudicatario si obbliga ad ottemperare a tutti gli obblighi verso i propri
dipendenti e collaboratori a qualsiasi titolo derivanti da disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di lavoro, ivi compresi quelli in tema di igiene e sicurezza, nonché la disciplina
previdenziale e infortunistica, assumendo a proprio carico tutti i relativi oneri. In particolare, la Ditta
s’impegna a rispettare nell’esecuzione delle obbligazioni derivanti dal Contratto le disposizioni di cui
al D.Lgs. 81/2008 e successive modificazioni e integrazioni.
L’ appaltatore si obbliga, altresì, ad applicare, a favore dei propri dipendenti e collaboratori a qualsiasi titolo occupati nelle attività contrattuali, condizioni normative e retributive non inferiori a
quelle risultanti dai contratti collettivi ed integrativi di lavoro applicabili alla data di stipula del Contratto alla categoria e nelle località di svolgimento delle attività, nonché le condizioni risultanti da
successive modifiche ed integrazioni.
L’appaltatore si obbliga, altresì, a continuare ad applicare i suindicati contratti collettivi anche dopo
la loro scadenza e fino alla loro sostituzione. Gli obblighi relativi ai contratti collettivi nazionali di lavoro di cui ai commi precedenti vincolano l’appaltatore anche nel caso in cui non aderisca alle associazioni stipulanti o receda da esse, per tutto il periodo di validità del Contratto.
L’esecuzione del contratto sarà regolata dalle norme, prescrizioni, condizioni e modalità contenute:
A. negli articoli di cui si compone il presente contratto;
B. nella lettera di invito e relativi allegati;
C. nelle leggi e regolamenti comunitari, nazionali e regionali che disciplinano la materia oggetto
dell’appalto;
D. nell’offerta tecnica ed economica dell’appaltatore.
Con la sottoscrizione del contratto di appalto, l’impresa aggiudicataria si obbliga ad applicare
integralmente ai rapporti di lavoro intercorrenti con i propri dipendenti, per tutta la durata dell’appalto, il contratto collettivo nazionale per il settore di appartenenza e, se esistente, anche il contratto collettivo territoriale, che siano stati stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dalle associazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul
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piano nazionale. L’impresa appaltatrice è altresì obbligata, per il caso di affidamento dei lavori in subappalto, ad estendere l’obbligo di cui alla clausola che precede (d’ora in poi, clausola sociale) anche al subappaltatore ed è direttamente ed oggettivamente responsabile dell’adempimento di quest’ultimo.
Nel caso in cui l’appalto sia affidato a consorzio stabile di cui all’art. 45 del D.Lgs. 50 del 2016, tale
consorzio è direttamente ed oggettivamente responsabile dell’adempimento alla clausola sociale da parte dell’impresa consorziata alla quale sia stata affidata l’esecuzione di parte delle prestazioni oggetto dell’appalto.
L’inadempimento dell’appaltatore o del subappaltatore o dell’impresa consorziata alla clausola
sociale, accertato direttamente dalla stazione appaltante o a questa da chiunque segnalato, comporta l’applicazione delle sanzioni di cui alla legge regionale 28 del 2006.
2.12 - Conclusioni
Da tale rappresentazione emerge che, in via generale, nelle gare selezionate la tutela dei lavoratori
è (ovviamente) più accentuata nei casi di servizi ad alta intensità di manodopera, mentre si dissolve negli altri casi, in conformità con quanto affermato dalla giurisprudenza. Pertanto, in questa prima fase di applicazione che segue la riforma dei contratti pubblici, le stazioni appaltanti dovrebbero sforzarsi di dare concreta attuazione all’art. 50 del Codice, in particolar modo laddove manchi una specifica previsione nel contratto collettivo di riferimento.
Quanto agli esempi riportati, si nota che nella procedura di gara per la gestione degli apparati
biomedicali della Toscana (servizio non qualificabile come ad alta intensità di manodopera), la scelta della stazione appaltante è stata quella di optare per una clausola sociale meno incisiva nel
capitolato (in linea con quanto previsto dal bando tipo ANAC 1/2017 e dalla giurisprudenza amministrativa), ma al contempo di assegnare un punteggio premiante (nel punteggio da assegnare all’offerta tecnica) per l’operatore che presenta il miglior progetto di riassorbimento del personale precedentemente impegnato nell’appalto.
In tale prospettiva, si comprende come un corretto utilizzo del criterio dell’offerta economicamente
più vantaggiosa possa effettivamente determinare delle efficaci politiche sociali a tutela dei lavoratori nei contratti pubblici.
Alla luce di quanto argomentato, le nuove disposizioni sulle clausole sociali sembrano finalmente
aver realizzato un valido ed efficace sistema di contemperamento di interessi economici con esigenze sociali. Non resta che verificare l’effettiva incidenza che le stesse avranno nella prassi
applicativa.
A tal fine sarà utile attivare opportune forme di controllo, anche attraverso la costituzione eventualmente di uno specifico Osservatorio da parte delle organizzazioni sindacali, che operi un
monitoraggio sulla concreta e corretta applicazione delle nuove norme, onde evitare possibili
distorsioni da parte delle stazioni appaltanti e degli operatori economici.
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
191
PARTE III • APPALTI PUBBLICI DI SERVIZI
Appendice parte III
Dati statistici
Contributo a cura di Andrea Bertocchini
1 - Premessa metodologica
Qualità e copertura dei dati dell’archivio
Senza voler entrare in eccessivo dettaglio ma limitandosi agli aspetti che interessano di più la nostra specifica analisi, si richiamano di seguito i punti di forza e di debolezza degli archivi consultati. Quanto ai primi, si deve innanzitutto sottolineare che SIMOG è di fatto l’unico Database ufficiale sui contratti pubblici e dunque l’unico che consente di fotografare in modo affidabile il mercato dei contratti pubblici nelle sue diverse fasi dell’iter di affidamento ed esecuzione. La gamma delle informazioni disponibili per ogni contratto è inoltre estremamente ampia (forse addirittura eccessivamente ampia tenendo conto che la trasmissione di tali informazioni rappresenta un onere abbastanza gravoso per le stazioni appaltanti).
Relativamente alla copertura, si può ritenere che l’anagrafica dei CIG “perfezionati”, rappresenti un
vero e proprio censimento dei contratti per i quali la PA ha avviato procedure di affidamento (di
importo pari o oltre i 40 mila euro). Casi di contratti non dotati di apposito CIG, e dunque non conformi agli obblighi di tracciabilità – ma anche di pagamento di contributi ad ANAC da parte di stazioni appaltanti e imprese partecipanti – possono essere ormai considerati estremamente rari. Un unico elemento di dubbio in questo senso è rappresentato dalla possibilità, talvolta riscontrata dagli Osservatori regionali che operano sul territorio a supporto delle stazioni appaltanti, che talune ASL non rispettino l’obbligo di richiesta di un cosiddetto CIG derivato, per adesione ad accordo quadro di una propria centrale acquisti, ovvero di un CIG staccato a valle del CIG cosiddetto “padre” che individua l’accordo quadro o convenzione alla quale si intende aderire.
Senz’altro più elevato è invece il “tasso” di mancato rispetto degli obblighi informativi relativi
all’aggiudicazione ed alle successive fasi di esecuzione del contratto previsti dal comma 8 art. 7 del
D.Lgs. 163/06 e oggi riconfluiti in quelli disposti dal comma 9 art. 213 del D.Lgs. 50/2016 secondo
quanto disposto con Comunicato di ANAC in attesa che la stessa ridefinisca «le informazioni
obbligatorie, i termini e le forme di comunicazione che le stazioni appaltanti egli enti aggiudicatori
sono tenuti a trasmettere all’Osservatorio».
Quanto alla qualità dei dati, l’archivio contiene le informazioni così come compilate dai RUP dei
contratti (o informalmente dai loro assistenti) e risentono pertanto di una inevitabile approssimazione in tutti i casi in cui il dato non sia “oggettivo” (come un importo o una data) ma richieda una valutazione “soggettiva”. Rientra in quest’ultimo caso la classificazione tipologica
192
OSSERVATORIO SUL TERZIARIO DI MERCATO
PARTE III • APPALTI PUBBLICI DI SERVIZI
dell’oggetto del contratto e più precisamente, per quanto qui interessa, la sua classificazione attraverso l’individuazione della categoria prevalente secondo lo standard europeo CPV (Common
Procurement Vocabulary).
Ciò ha reso particolarmente laboriosa, e inevitabilmente affetta da un qualche margine di approssimazione, l’individuazione dei contratti (CIG) da ricomprendere nelle categorie merceologiche considerate nell’indagine.
Criteri per l’individuazione delle categorie merceologiche
In merito ai criteri per la selezione delle unità (CIG) di interesse, è importante sottolineare l’impossibilità di una loro rigida applicazione, o quantomeno la necessità di alcuni interventi correttivi a seguito di alcune verifiche effettuate a valle del primo screening. Rese necessarie queste ultime dalla già citata approssimazione nell’individuazione, da parte dei RUP, della categoria CPV cui riferire l’oggetto del contratto. Valga per tutti l’esempio di numerosi “acquisti” di buoni pasto (a tutti gli effetti una fornitura classificata con codice CPV 30199770-8) classificati erroneamente come servizi di ristorazione (CPV da 55300000-3 a 555524000-9) e che, una volta individuati tramite parola chiave “buono/i pasto” o sinonimi (ad esempio “ticket”) nel campo “oggetto”, sono stati scartati. Nel caso inoltre di adesioni in prima istanza non rientranti nelle categorie di interesse ma riferiti ad accordi quadro per i quali sia risultata invece l’appartenenza, anche l’adesione è stata attribuita alla medesima categoria dell’accordo quadro. Viceversa, adesioni rientranti nel campo di interesse hanno consentito di effettuare una verifica della categoria dell’accordo quadro di partenza. Infine, quale regola per l’assegnazione a una o a un’altra categoria nel caso l’oggetto prevedesse più prestazioni, ovvero rientrasse in due o più delle macrocategorie considerate, laddove possibile si è considerata la CPV indicata come prevalente come criterio prioritario. Negli altri si è fatto ricorso ad un esame puntuale dell’oggetto di gara/lotto e si sono esclusi quei contratti nei quali le categorie di interesse risultavano categoria residuale.
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2 - Rapporto congiunturale sul mercato dei contratti pubblici di interesse Filcams CGIL 2011-2016
Abstract
Il mercato pubblico dell’insieme dei servizi di interesse Filcams CGIL continua a registrare valori
lievemente decrescenti. Le procedure di affidamento di importo pari o superiore a 40 mila euro
avviate in Italia nel 2016 per servizi di pulizia, guardiania, vigilanza e ristorazione, infatti, sono state
5.964 per un importo complessivo di 4,6 miliardi di euro, traducibili in una stima di 4,1 miliardi di
importo aggiudicato, ovvero al netto del ribasso realizzato in sede di gara. Rispetto all’anno 2015 si
rileva un decremento del 6,9% nel numero di bandi e del 9,3 % nel loro valore (5,6% con riferimento alla stima dell’importo aggiudicato). Le indicazioni statistiche maggiormente positive provengono dal settore della ristorazione, nel quale il valore delle gare aggiudicate nello scorso anno misura un incremento percentuale del 6,6% (oltre 110 milioni di euro) pur a fronte di una flessione del numero delle procedure (-11,5%) per probabile effetto del processo di aggregazione degli acquisti attraverso il sistema delle centrali di committenza.
L’analisi del mercato
Nel presente documento viene descritta l’analisi della spesa delle amministrazioni pubbliche relativamente agli appalti e alle concessioni dell’ampio novero di affidamenti che attengono alle categorie merceologiche denominate “vigilanza armata”, “guardiania”, “pulizia immobili” e “ristorazione”, ma si allarga anche ai servizi di “facility management immobili”, per quella parte di contratti che si riferiscono alle prime tre tipologie descritte12. Il percorso di ricerca ha identificato il proprio piano di indagine nei contratti riferiti agli anni dal 2011 al 2016 di importo pari o superiore a 40.000 euro. Anzitutto, si procederà con un’analisi dei dati complessivi riferiti a tutte le categorie merceologiche interessate, per poi proseguire con una specifica rappresentazione dei singoli settori di spesa. Inoltre, i dati sono accompagnati da una caratterizzazione territoriale nella quale è possibile osservare gli scostamenti di mercato su base regionale. Come è possibile desumere dalle elaborazioni che seguono, il quadro generale del mercato dei contratti pubblici dei settori interessati dal presente studio ha registrato un trend di lieve decrescita dei valori, seppur con importanti eccezioni, rappresentate anzitutto dal settore della ristorazione e delle pulizie che segnano risultati positivi dopo alcuni anni di flessione. In particolare, nel 2016 il valore complessivo dei contratti aggiudicati di importo pari o superiore a 40.000 euro si è attestato attorno ai 4 miliardi di euro. Confrontando tale dato con la serie storica di cui Grafico 1, si registra una diminuzione dei valori del mercato rispetto al precedente anno del 5,6%, ma comunque, ad
12
La stima del numero del valore delle procedure di affidamento è stata effettuata sui dati aggregati degli Osservatori regionali dei contratti pubblici che, in quanto sezioni regionali dell’Osservatorio ANAC, ricevono in ritorno la quota parte di competenza territoriale di quella banca dati SIMOG (Sistema Informativo Monitoraggio Gare), dell’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) che molti di loro, tramite sistemi informatici propri, contribuiscono ad alimentare. Più in particolare, le elaborazioni sono state effettuate sull’archivio unico ricostruito a partire dai database che, con cadenza settimanale, l’Osservatorio centrale di ANAC restituisce a tutte le proprie sezioni aventi sede presso gli Osservatori delle Regioni e da queste messe a disposizione di ITACA con vincolo all’utilizzo al solo fine statistico.
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esclusione del “picco” positivo della serie storica che ha visto la domanda complessiva attestarsi a quasi 5 miliardi e mezzo di euro, si registra un trend in cui sia il numero delle gare bandite che il corrispondente importo risultano essere progressivamente diminuite con riferimento agli anni di approvazione delle numerose disposizioni in materia di contenimento della spesa, nelle quali l’efficientamento e la riduzione degli acquisti pubblici hanno rappresentato una voce fondamentale per il programma di governo.
Come anticipato, anche il numero delle procedure di gara avviate dalle stazioni appaltanti è costantemente diminuito, attestandosi nel 2016 a poco più di 5.000 procedure, coerentemente con la politica di centralizzazione ed aggregazione della spesa pubblica. La riorganizzazione dell’attività degli acquisti attraverso il tavolo dei soggetti aggregatori regionali sta portando, oltre agli effetti in termini di prezzo, una notevole riduzione del numero di procedure d’acquisto, quasi il 7% già ottenuto nel 2016, con la prospettiva di una riduzione di oltre il 50% a regime13.
Quanto ai singoli settori, nella Tabella 1 viene fornito un dettaglio dei dati riferiti alla serie storica
presa in esame nonché il dettaglio delle variazioni percentuali del mercato.
Nel 2016, i dati riferiti ai singoli settori dimostrano una netta eterogeneità tra questi. Si registra un
aumento degli importi aggiudicati per quanto attiene ai servizi di pulizia immobili e ristorazione che tornano a registrare valori positivi dopo due annualità di considerevole flessione, mentre per i settori della guardiania e vigilanza armata si è avuta una diminuzione degli importi successiva a due anni in cui è stato possibile rilevare un trend positivo. Discorso a parte merita la categoria facility management che registra un calo evidentemente collegato alla mancata aggiudicazione delle convenzioni Consip in materia.
13
Cfr. Relazione del Commissario di Governo on. Yoram Gutgeld “REVISIONE DELLA SPESA: obiettivi, attività e risultati 2014-2016” presentata alla Camera dei Deputati il 20 giugno 2017.
Grafico 1 – Contratti pubblici relativi a servizi di pulizia immobili, guardiania, portierato e vigilanza armata, altri servizi di facility management immobili e ristorazione: numero di gare bandite e importo aggiudicato stimato dell’insieme delle categorie merceologiche, serie storica 2011-2016
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Tabella 1 – Contratti pubblici per categoria merceologica, numero e importo procedure bandite, aggiudicazioni e variazioni percentuali 2014-2015 e 2015-2016
Numero procedure bandite
2011
2012
2013
2014
2015
2016
FACILITY MANAGEMENT IMMOBILI
1.376
1.182
1.230
993
1.059
939
PULIZIA IMMOBILI
3.332
2.630
3.449
3.007
2.282
2.238
VIGILANZA ARMATA E GUARDIANIA
1.112
950
905
775
733
723
Totale facility, pulizia e vigilanza
5.820
4.762
5.584
4.775
4.074
3.900
RISTORAZIONE
2.832
2.478
2.500
2.324
2.331
2.064
Totale
8.652
7.240
8.084
7.099
6.405
5.964
Importo procedure bandite (migliaia di euro)
2011
2012
2013
2014
2015
2016
FACILITY MANAGEMENT IMMOBILI
600.750
626.572
734.278
642.495
799.336
312.816
PULIZIA IMMOBILI
3.436.987
1.838.374
2.572.559
1.998.136
1.569.179
1.549.078
VIGILANZA ARMATA E GUARDIANIA
604.417
688.856
561.667
607.837
626.548
531.689
Totale facility, pulizia e vigilanza
4.642.155
3.153.802
3.868.504
3.248.467
2.995.064
2.393.583
RISTORAZIONE
2.147.457
2.120.854
2.160.340
2.124.581
2.030.660
2.164.804
Totale
6.789.612
5.274.656
6.028.844
5.373.049
5.025.724
4.558.387
Stima importo aggiudicato / contrattuale (migliaia di euro)
2011
2012
2013
2014
2015
2016
FACILITY MANAGEMENT IMMOBILI
505.315
530.242
647.591
544.002
627.393
257.512
PULIZIA IMMOBILI
2.928.293
1.551.946
2.324.811
1.808.955
1.300.118
1.393.418
VIGILANZA ARMATA E GUARDIANIA
502.292
578.932
471.502
513.276
517.722
442.277
Totale facility, pulizia e vigilanza
3.935.899
2.661.119
3.443.904
2.866.233
2.445.232
2.093.207
RISTORAZIONE
1.970.281
1.926.323
1.986.798
1.960.194
1.883.242
2.004.960
Totale
5.906.180
4.587.442
5.430.702
4.826.427
4.328.474
4.098.167
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var.% numero
var.% importo
var.% stima importo agg.
2014/2015
2015/2016
2014/2015
2015/2016
2014/2015
2015/2016
FACILITY MANAGEMENT IMMOBILI
6,6
-11,3
24,4
-60,9
15,3
-59,0
PULIZIA IMMOBILI
-24,1
-1,9
-21,5
-1,3
-28,1
7,2
VIGILANZA ARMATA E GUARDIANIA
-5,4
-1,4
3,1
-15,1
0,9
-14,6
Totale facility, pulizia e vigilanza
-14,7
-4,3
-7,8
-20,1
-14,7
-14,4
RISTORAZIONE
0,3
-11,5
-4,4
6,6
-3,9
6,5
Totale
-9,8
-6,9
-6,5
-9,3
-10,3
-5,3
Il servizio di pulizia degli immobili
Grafico 2 – Contratti pubblici relativi a servizi di pulizia immobili: numero di gare bandite e importo aggiudicato stimato dell’insieme delle categorie merceologiche, serie storica 2011-2016
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Tabella 2 – Contratti pubblici relativi a servizi di pulizia immobili suddivisi per regione
Numero di gare bandite
Importo
(migliaia di euro)
Stima importo aggiudicato
(migliaia di euro)
2016
media 2011-2016
2016
media 2011-2016
2016
media 2011-2016
Abruzzo
44
56
31.876
26.849
26.147
22.542
Basilicata
22
29
7.090
24.141
6.162
19.771
Calabria
54
66
13.630
57.044
12.776
46.733
Campania
212
227
229.091
504.341
183.872
440.749
Emilia-Romagna
245
196
309.710
229.207
307.099
209.374
Friuli-Venezia Giulia
64
83
18.748
33.599
15.276
29.398
Lazio
222
336
187.803
299.612
160.066
263.033
Liguria
55
79
22.595
44.712
19.807
38.728
Lombardia
301
397
174.887
267.007
159.282
226.798
Marche
37
59
17.254
28.898
14.619
24.538
Molise
5
10
1.859
2.710
1.709
2.497
Piemonte
129
204
76.428
114.705
68.614
99.122
Prov. aut. Bolzano
47
66
27.473
23.657
22.363
19.651
Prov. aut. Trento
66
84
13.277
18.614
11.650
16.486
Puglia
118
208
58.904
114.554
51.524
101.201
Sardegna
109
122
44.985
56.372
36.426
47.014
Sicilia
247
168
221.897
99.696
216.456
87.216
Toscana
97
158
29.902
73.378
27.111
65.186
Umbria
17
35
5.551
16.474
4.921
14.507
Valle d’Aosta
19
29
2.272
5.593
1.814
4.486
Veneto
128
213
53.844
119.556
45.721
105.561
Totale complessivo
2.238
2.823
1.549.078
2.160.719
1.393.418
1.884.590
I servizi di portierato, guardiania e vigilanza armata
Grafico 3 – Contratti pubblici relativi a servizi di portierato, guardiania e vigilanza armata: numero gare bandite e importo aggiudicato stimato, serie storica 2011-2016
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Tabella 3 – Contratti pubblici relativi a servizi di portierato, guardiania e vigilanza armata suddivisi per regione: numero gare bandite, importo e importo aggiudicato stimato, anno 2016 e media 2011-2016
Numero di gare bandite
Importo
(migliaia di euro)
Stima importo aggiudicato
(migliaia di euro)
2016
media 2011-2016
2016
media 2011-2016
2016
media
2011-2016
Abruzzo
15
13
17.960
10.197
14.577
8.297
Basilicata
15
16
4.359
8.437
3.864
7.469
Calabria
30
23
30.973
17.791
26.909
15.541
Campania
71
67
83.050
58.569
64.920
45.742
Emilia-Romagna
48
54
19.210
29.224
18.210
26.757
Friuli-Venezia Giulia
13
21
3.981
8.757
3.217
7.036
Lazio
127
186
115.961
182.071
97.161
154.879
Liguria
18
23
5.257
11.272
4.317
9.571
Lombardia
73
103
46.255
60.685
38.784
49.652
Marche
11
16
2.069
5.546
1.730
4.599
Molise
4
4
397
751
329
637
Piemonte
47
53
38.956
28.871
32.184
23.737
Prov. aut. Bolzano
7
6
785
1.267
655
1.064
Prov. aut. Trento
14
15
2.535
5.851
2.005
4.656
Puglia
50
55
47.434
37.003
38.798
30.032
Sardegna
34
49
39.681
51.956
33.176
43.691
Sicilia
33
42
20.237
32.833
16.062
26.016
Toscana
49
50
22.747
21.151
19.926
19.054
Umbria
10
7
2.345
1.532
2.008
1.312
Valle d’Aosta
5
3
2.470
822
2.403
780
Veneto
49
62
25.029
28.916
21.039
23.808
Totale complessivo
723
866
531.689
603.503
442.277
504.333
Il servizio di facility management
Grafico 4 – Contratti pubblici relativi ad altri servizi di facility management immobili e ristorazione: numero di gare bandite e importo aggiudicato stimato dell’insieme delle categorie merceologiche, serie storica 2011-2016
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Tabella 4 – Contratti pubblici relativi ad altri servizi di facility management immobili e
ristorazione suddivisi per regione: numero di gare bandite, importo e importo aggiudicato stimato, anno 2016 e media 2011-2016
Numero di gare bandite
Importo
(migliaia di euro)
Stima importo aggiudicato
(migliaia di euro)
2016
media 2011-2016
2016
media 2011-2016
2016
media
2011-2016
Abruzzo
15
14
10.097
11.144
9.646
10.186
Basilicata
3
5
912
1.689
665
1.506
Calabria
8
19
2.241
14.816
1.921
13.859
Campania
47
50
18.775
32.776
13.291
26.353
Emilia-Romagna
119
140
38.759
59.796
36.204
51.834
Friuli-Venezia Giulia
28
37
3.435
10.465
2.708
8.225
Lazio
69
105
11.940
101.790
8.890
83.346
Liguria
19
33
3.774
9.166
3.151
8.264
Lombardia
209
245
95.593
104.168
76.653
84.208
Marche
27
23
5.605
7.713
4.963
6.812
Molise
1
2
104
1.596
78
1.490
Piemonte
74
87
14.828
34.361
10.913
26.439
Prov. aut. Bolzano
6
9
1.192
5.187
1.013
4.440
Prov. aut. Trento
31
26
3.509
10.230
2.950
8.624
Puglia
19
35
2.574
26.385
1.831
21.814
Sardegna
30
30
3.013
10.481
2.423
8.964
Sicilia
21
24
4.929
45.917
4.058
34.252
Toscana
71
73
60.663
50.809
50.974
45.718
Umbria
8
13
1.520
3.275
1.214
2.709
Valle d’Aosta
13
12
1.252
1.711
1.010
1.381
Veneto
121
147
28.098
75.900
22.955
68.252
Totale complessivo
939
1.130
312.816
619.375
257.512
518.676
Grafico 5 – Contratti pubblici relativi al totale dei servizi di pulizia immobili, portierato, guardiania, vigilanza armata e altri servizi di facility management: numero di gare bandite e importo aggiudicato stimato, serie storica 2011-2016
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Tabella 5 – Contratti pubblici relativi al totale dei servizi di pulizia immobili, portierato,
guardiania, vigilanza armata e altri servizi di facility management suddivisi per regione; numero di gare bandite, importo e importo aggiudicato stimato, anno 2016 e media 2011-2016
Numero di gare bandite
Importo
(migliaia di euro)
Stima importo aggiudicato
(migliaia di euro)
2016
media 2011-2016
2016
media 2011-2016
2016
media
2011-2016
Abruzzo
74
84
59.934
48.191
50.370
41.025
Basilicata
40
49
12.362
34.267
10.691
28.746
Calabria
92
108
46.845
89.650
41.606
76.132
Campania
330
345
330.916
595.686
262.083
512.844
Emilia-Romagna
412
389
367.680
318.227
361.513
287.966
Friuli-Venezia Giulia
105
141
26.163
52.821
21.201
44.659
Lazio
418
627
315.704
583.473
266.117
501.258
Liguria
92
134
31.626
65.150
27.275
56.564
Lombardia
583
745
316.735
431.861
274.719
360.658
Marche
75
98
24.929
42.156
21.312
35.949
Molise
10
16
2.360
5.057
2.116
4.624
Piemonte
250
344
130.213
177.938
111.711
149.298
Prov. aut. Bolzano
60
81
29.451
30.111
24.032
25.155
Prov. aut. Trento
111
124
19.321
34.695
16.606
29.766
Puglia
187
297
108.913
177.941
92.154
153.047
Sardegna
173
201
87.678
118.809
72.025
99.669
Sicilia
301
234
247.063
178.446
236.577
147.484
Toscana
217
280
113.312
145.338
98.012
129.958
Umbria
35
55
9.416
21.282
8.143
18.528
Valle d’Aosta
37
44
5.994
8.126
5.228
6.647
Veneto
298
422
106.971
224.371
89.716
197.621
Totale complessivo
3.900
4.819
2.393.583
3.383.596
2.093.207
2.907.599
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Il servizio di ristorazione
Grafico 6 – Contratti pubblici relativi a servizi di ristorazione: numero di gare bandite e importo aggiudicato stimato, serie storica 2011-2016
Tabella 6 – Contratti pubblici relativi a servizi di ristorazione suddivisi per regione: numero di gare bandite, importo e importo aggiudicato stimato, anno 2016 e media 2011-2016
Numero di gare bandite
Importo
(migliaia di euro)
Stima importo aggiudicato
(migliaia di euro)
2016
media 2011-2016
2016
media 2011-2016
2016
media
2011-2016
Abruzzo
37
51
19.884
49.408
17.698
43.973
Basilicata
37
35
19.330
11.752
17.784
10.831
Calabria
91
81
24.697
41.803
22.596
38.232
Campania
171
180
94.058
106.002
81.813
92.048
Emilia-Romagna
132
145
244.887
222.661
235.966
210.562
Friuli-Venezia Giulia
68
91
65.283
68.985
60.556
63.765
Lazio
157
197
207.275
263.015
183.406
234.690
Liguria
40
56
50.476
64.662
47.698
61.997
Lombardia
368
443
644.137
458.494
603.408
427.844
Marche
36
57
34.918
37.052
31.347
33.340
Molise
15
8
20.551
5.616
19.171
5.238
Piemonte
210
232
169.439
206.059
154.844
188.346
Prov. aut. Bolzano
37
46
7.082
11.039
6.810
10.441
Prov. aut. Trento
47
59
43.570
49.679
39.294
45.029
Puglia
67
107
49.799
69.540
46.019
64.364
Sardegna
116
134
42.625
49.605
39.120
45.507
Sicilia
93
111
52.633
50.442
46.600
44.599
Toscana
127
144
192.778
162.879
183.038
153.881
Umbria
32
32
46.245
32.401
43.786
30.684
Valle d’Aosta
19
19
16.198
13.586
14.335
12.025
Veneto
164
194
118.942
150.104
109.670
137.904
Totale complessivo
2.064
2.422
2.164.804
2.124.783
2.004.960
1.955.300
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3 - Indicatori di mercato
Dimensione media degli accordi quadro e delle convenzioni stipulati dalle centrali di committenza
Grafico 7 – Importo medio dei contratti (CIG) di accordo quadro e convenzioni per servizi di pulizia immobili, portierato, guardiania, vigilanza armata, altri servizi di facility management e ristorazione: serie storica 2011-2016 (migliaia di euro)
Tabella 7 – Importo medio dei contratti (CIG) di accordo quadro e convenzioni per categoria merceologica: serie storica 2011-2016 (migliaia di euro)
Dimensione media (migliaia di euro)
2011
2012
2013
2014
2015
2016
FACILITY MANAGEMENT IMMOBILI
619
638
638
494
818
298
PULIZIA IMMOBILI
5.484
712
712
5.816
6.642
13.912
VIGILANZA ARMATA E GUARDIANIA
2.167
1.978
1.978
1.431
1.991
7.672
Totale facility, pulizia e vigilanza
2.740
896
896
2.621
3.252
9.189
RISTORAZIONE
6.304
3.847
3.847
4.079
3.833
7.368
Totale
3.610
1.538
1.538
3.073
3.470
8.524
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Grafico 8 – Importo medio dei contratti (CIG) di accordo quadro e convenzioni
per categoria merceologica: media 2011-2016
Dimensione media delle adesioni e delle altre modalità di realizzazione
Grafico 9 – Importo medio dei contratti (CIG) di adesione e altre modalità di realizzazione per servizi di pulizia immobili, portierato, guardiania, vigilanza armata, altri servizi di facility management e ristorazione: serie storica 2011-2016 (migliaia di euro)
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Tabella 8 – Importo medio dei contratti (CIG) di adesione e altre modalità di realizzazione per categoria merceologica: serie storica 2011-2016 (migliaia di euro)
Dimensione media (migliaia di euro)
2011
2012
2013
2014
2015
2016
FACILITY MANAGEMENT IMMOBILI
437
530
597
647
755
333
PULIZIA IMMOBILI
1.032
699
746
664
688
692
VIGILANZA ARMATA E GUARDIANIA
544
725
621
784
855
735
Totale facility, pulizia e vigilanza
798
662
693
680
735
614
RISTORAZIONE
758
856
864
914
871
1.049
Totale
785
729
746
757
785
764
Grafico 10 – Importo medio dei contratti (CIG) di adesione e altre modalità di realizzazione per categoria merceologica: media 2011-2016
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Il ribasso medio delle aggiudicazioni
Grafico 11 – Ribasso medio delle procedure con confronto competitivo
(accordi quadro, altre modalità diverse da adesioni ed affidamenti diretti):
serie storica 2011-2016
Tabella 9 – Ribasso medio delle procedure con confronto competitivo (accordi quadro, altre modalità diverse da adesioni ed affidamenti diretti) per categoria merceologica: serie storica 2011-2016
Ribasso medio
2011
2012
2013
2014
2015
2016
FACILITY MANAGEMENT IMMOBILI
22,3
22,4
21,8
24,5
22,5
24,4
PULIZIA IMMOBILI
18,0
20,0
18,8
19,6
18,9
18,9
VIGILANZA ARMATA E GUARDIANIA
16,8
19,1
17,3
18,2
19,7
19,2
Totale facility, pulizia e vigilanza
18,8
20,5
19,3
20,6
20,1
20,8
RISTORAZIONE
8,9
8,5
8,6
8,5
8,6
9,1
Totale
16,1
17,3
16,2
17,3
16,7
18,1
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Grafico 12 – Ribasso medio delle procedure con confronto competitivo
(accordi quadro, altre modalità diverse da adesioni ed affidamenti diretti)
per categoria merceologica: media 2011-2016
Durata media dei contratti stipulati
Grafico 13 – Durata media (gg) dei contratti: serie storica 2011-2016
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Tabella 10 – Durata media (gg) dei contratti per categoria merceologica: serie storica 2011-2016
durata media (gg)
2011
2012
2013
2014
2015
2016
FACILITY MANAGEMENT IMMOBILI
521
493
662
526
540
537
PULIZIA IMMOBILI
517
523
624
646
622
630
VIGILANZA ARMATA E GUARDIANIA
471
428
599
712
759
583
Totale facility, pulizia e vigilanza
510
496
629
630
621
593
RISTORAZIONE
597
608
699
641
663
630
Totale
532
523
649
633
635
603
Grafico 14 – Durata media (gg) dei contratti per categoria merceologica:
media 2011-2016
La pubblicazione di questo quinto rapporto sulle condizioni economiche, strutturali e occupazionali dei settori del commercio, del turismo, degli appalti pubblici di servizi è il risultato di un importante progetto del Centro studi Filcams CGIL, ideato e realizzato con l'obiettivo di offrire ai delegati e ai quadri sindacali operanti nelle aziende e nella categoria un prezioso strumento conoscitivo, che fornisca indicazioni utili per intervenire sulle problematiche e rispondere ai bisogni emergenti dei lavoratori dipendenti di tali comparti. Il volume offre un insieme articolato e puntuale di informazioni di carattere tecnico, indispensabili elementi di conoscenza nel confronto negoziale tra le parti sociali e nella difesa delle condizioni e dei diritti dei lavoratori.
Il testo infine riflette l'ambizione di costruire, negli anni, un quadro approfondito della realtà socioeconomica dei tre comparti, funzionale alla capacità progettuale del sindacato di delineare nuove prospettive, colmare lacune, determinare trasformazioni al passo con i frequenti cambiamenti strutturali e in stretto rapporto con i lavoratori coinvolti.
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